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Introduzione 
 
 
 
La nuova legge urbanistica regionale 11/04 stabilisce all'art.13 i contenuti del PAT.  

Questi sono i seguenti: 

a) verifica ed acquisisce i dati e le informazioni necessarie alla costituzione del Quadro Conoscitivo 

territoriale comunale; 

b) disciplina, attribuendo una specifica normativa di tutela, le invarianti di natura geologica, 

geomorfologica, idrogeologica, paesaggistica, ambientale, storico-monumentale e architettonica, in 

conformità agli obiettivi ed indirizzi espressi nella pianificazione territoriale di livello superiore; 

c) individua gli ambiti territoriali cui attribuire i corrispondenti obiettivi di tutela, riqualificazione e 

valorizzazione, nonché le aree idonee per interventi diretti al miglioramento della qualità urbana e 

territoriale; 

d) recepisce i siti interessati da habitat naturali di interesse comunitario; 

e) individua gli ambiti per la formazione dei parchi e delle riserve naturali di interesse comunale; 

f) determina il limite quantitativo massimo della zona agricola trasformabile in zone con diversa 

destinazione da quella agricola, avendo riguardo al rapporto di superficie agricola utilizzata (SAU) 

e la superficie territoriale comunale (STC); 

g) detta specifica disciplina di regolamentazione, tutela e salvaguardia con riferimento ai contenuti 

del PTCP; 

h) detta specifica disciplina con riferimento ai centri storici, alle zone di tutela e alle fasce id rispetto 

e alle zone agricole; 

i) assicura il rispetto della dotazione minima complessiva dei servizi; 

j) individua le attrezzature di maggiore rilevanza e detta i criteri per l'individuazione di ambiti 

preferenziali di localizzazione delle grandi strutture di vendita e di altre strutture ad esse assimilate; 

k) determina per Ambiti Territoriali Omogenei, i parametri teorici di dimensionamento, i limiti 

quantitativi e fisici per lo sviluppo degli insediamenti residenziali, industriali, commerciali, 

direzionali, turistico-ricettivi e i parametri per i cambi di destinazione d'uso, perseguendo 

l'integrazione delle funzioni compatibili; 

l) definisce le linee preferenziali di sviluppo insediativo e le aree di riqualificazione e riconversione; 

m) precisa le modalità di applicazione della perequazione e della compensazione; 

n) detta i criteri per gli interventi di miglioramento, di ampliamento o per la dismissione delle attività 

produttive in zona impropria, nonchè i criteri per l'applicazione della procedura dello Sportello 

Unico Attività Produttive (SUAP) in relazione alle specificità territoriali del comune; 

o) individua le aree di urbanizzazione consolidata in cui sono sempre possibili interventi di nuova 

costruzione o di ampliamento di edifici esistenti attuabili nel rispetto delle norme tecniche; 
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p) individua i contesti territoriali destinati alla realizzazione di programmi complessi; 

q) stabilisce i criteri per l'individuazione dei siti per la localizzazione di reti e servizi di 

comunicazione elettronica ad uso pubblico; 

r) elabora la normativa di carattere strutturale in applicazione alle leggi regionali dialtri settori. 

 

Nei successivi Atti di Indirizzo (deliberazione G.R. n.3178 del 8.10.04) del punto di cui alla lettera f) 

vengono specificate le direttive di minima per la redazione dell'elaborato delle Norme Tecnniche. 

L'elaborato viene specificato potrà essere suddiviso nel seguente modo: 

a) norme di caratere generale: disciplinanti i rapporti dello strumento con la pianificazione 

sovraordinata (PTPC, PTRC, ecc.); 

b) norme di gestione ed attuazione del PAT: disciplinanti le azioni progettuali contenute nel PAT e 

gli indirizzi che il PAT propone per la redazione del PI; 

c) norme transitorie e finali: riguardanti le salvaguardie imposte dal PAT e quelle derivanti dalla 

pianificazione superiore. 

Gli Atti di Indirizzo forniscono anche un "indice tipo" così costituito: 

Titolo I - Norme generali 

Finalità, obiettivi generali, contenuti ed ambito di applicazione, 

Elaborati del PAT, 

Efficacia ed attuazione. 

Titolo II - Norme Specifiche 

a) Norme di tutela in ordine ai seguenti elementi: 

Vincolo paesaggistico D.Lgs.42/2004 

Vincolo idrogeologico RD 3267/1923 

Ambiti dei Parchi o per l'istituzione dei parchi 

Piani d'Area o di Settore 

Ambiti naturalistici 

Zone umide 

Centri Storici 

Aree a rischio idraulico e idrogeologico in riferimento al Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) 

b) Invarianti o aree a bassa trasformabilità: geologica, idraulica, storico-culturale, paesaggistico-

ambientale. 

Titolo III - prescrizioni e direttive per la formazione dei Piani di Intervento (PI) 

Norme specifiche per le ATO con particolare riferimento: 

alla metodologia che il PI dovrà seguire in ordine alla trattazione specifica dei centri storici e alla 

traduzione delle indicazioni progettuali contenute nel PAT (dimensionamento insediativo e dei 

servizi, localizzazione preferenziale di sviluppo insediativo ed infrastrutturale, ecc.) 
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Aree di urbanizzazione consolidata, 

Edificazione diffusa, 

Limiti fisici alla nuova edificazione, 

Edifici e complessi di valore monumentale e testimoniale, 

Pertinenze scoperte da tutelare, ecc. 

 

Conseguentemente a queste direttive e a questi indirizzi sono state impostate le presenti Norme 

del PAT di Godega.  
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INDICE 
 
 
Titolo I - Norme generali 

Finalità, obiettivi generali, contenuti ed ambito di applicazione, elaborati 

Art. 1 - Finalità, obiettivi generali, contenuti ed ambito di applicazione, elaborati 

 

Titolo II - Norme Specifiche 

Art.2 - Norme di tutela  

 

Titolo III - ATO Prescrizioni e direttive per la formazione dei Piani di Intervento (PI) 

Art. 3 - Gli ATO 

Art. 4 - ATO 1 – Capoluogo 

Art. 5 - ATO 2 – Campardo, Pianzano Nord e Sud, Baver 

Art. 6 - ATO 3 – Borgo Nobili – Bibano di Sopra 

Art. 7 - ATO 4 – Salvatoronda 

Art. 8 - ATO 5 – Quattro Strade – ATO della Produzione 

Art. 9 - ATO 6 – Godega Est – ATO della  Produzione 

Art. 10 - ATO 7 – Allevamenti e Agro-industriale  

Art. 11 - ATO 8 -  Agricolo – Ambientali 

Art. 12 - Ambito Infrastrutture 

Art. 13 – Modalità applicative della perequazione urbanistica 

Art. 14 - Modalità applicative dei crediti edilizi 

Art. 15 - Modalità applicative della compensazione urbanistica 

Art. 16 -  Compensazione urbanistica 

Art. 17 – Asservimento 

art. 17bis - Criteri di verifica e modalità di monitoraggio delle previsioni di sostenibilità del Piano 

in rapporto alla Valutazione Ambientale Strategica 
 

Titolo IV - Norme finali, transitorie e finali 

Art. 18 - Disposizioni transitorie e finali 

 

Allegato: Sussidi operativi 

Allegato: Matrice Vas di sintesi degli ATO 
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Titolo I - Norme generali 
Finalità, obiettivi generali, contenuti ed ambito di applicazione, elaborati 
 
Art. 1 - Finalità, obiettivi generali, contenuti ed ambito di applicazione, elaborati 
Il Piano di Assetto del Territorio (PAT) norma le trasformazioni urbanistiche ed edilizie del territorio 

del comune di Godega di Sant'Urbano in attuazione alle prescrizioni e alle direttive della Legge 

regionale 11/04 avendo come finalità la salvaguardia e la tutela del territorio in tutte le sue 

declinazioni.  

In applicazione della normativa nazionale e regionale vigente e deii Piani di carattere sovraordinato 

(regionale, provinciale e di settore), e secondo gli obiettivi del Documento Preliminare approvato 

dalla Giunta Comunale, il PAT detta regole di applicazione per le trasformazioni del suolo, 

dell'edificato consolidato e delle trasformazioni, delle infrastrutture e dell'ambiente naturale. Il PAT 

detta regole, criteri e limiti a cui devono attenersi i Piani di Intervento (PI) di attuazione dello 

stesso.  

Il Piano Regolatore Generale vigente di cui alla LR 61/85 approvato con delibera Giunta Regionale 

e successive Varianti, all'entrata in vigore del presente PAT, assume valore di PI per le norme non 

in contrasto con le seguenti. 

Gli elaborati costitutivi del PAT sono suddivisi tra elaborati prescrittivi ed elaborati conoscitivi.  

Le indicazioni grafiche contenute nella citata tav. 4 non hanno valore conformativo delle 

destinazioni urbanistiche dei suoli, la definizione delle quali è demandata al PI, e non possono 

pertanto rappresentare o comportare in alcun modo acquisizione di diritti edificatori, né essere 

considerate ai fini della determinazione del valore venale delle aree nei casi di espropriazione per 

pubblica utilità. (nota 1) 
Sono elaborati con prescrizioni e vincoli: 

Tav.1 - Carta dei vincoli e della Pianificazione Territoriale, scala 1:10.000 

Tav.2 - Carta delle invarianti, scala 1:10.000 

Tav.3 - Carta della Fragilità, scala 1:10.000 

Tav.4 - Carta della trasformabilità, scala 1:10.000 

Elab.5 - Norme Tecniche  + Matrice VAS ATO  

Elab. 6 - Relazione illustrativa – Un piano strategico per Godega 

Sono elaborati conoscitivi e partecipano alla miglior comprensione delle scelte progettuali: 

Tav 0 – Linee Guida del Documento Preliminare 

 
 
1 Modifica inserita a seguito di parere  CTR 2/09/2009 
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Tav.1 – Analisi QC - Ortofoto 2003 

Tav.2 – Analisi QC – CTR aggiornamento 2005, 1:1000 

Tav.3 Analisi QC – Idrografia e curve di livello, scala 1:10.000 

Tav.4 Analisi QC – Suddivisione del suolo, scala 1:10.000 

Tav.5 Analisi QC – Morfologie del verde e delle colture, scala 1:10.000 

Tav.6 Analisi QC – Morfologia dei tracciati, scala 1:10.000 

Tav.7 Analisi QC – Morfologia del costruito, scala 1:10.000 

Tav.8.1 Analisi QC – Carta geomorfologica, scala 1:10.000 

Tav. 8.2. Analisi QC – Carta geolitologica 1:10.000 

Tav. 8.3 Analisi QC – Carta idrogeologica, scala 1:10.000 

Tav.9 Analisi QC – Carta dell’Assetto Idrografico, scala 1:10.000 

Tav. 10 Analisi QC – Carta dell’Assetto Paesaggistico Ambientale, 1:10.000 

Tav. 11 Analisi QC – Carta delle Permanenze e delle Persistenze, scale varie, 

Tav.12 Analisi QC – Carta delle direttive del PTP, scale varie 

Tav. 13 Analisi QC – Estratto PTCP – Progetto Preliminare 2006, scale varie 

Elab.- CD - Quadro Conoscitivo in formato meta-dato. 

Fanno inoltre parte del PAT i seguenti elaborati della Valutazione Ambientale Strategica – VAS: 

Tav.1. VAS - Ambiti territoriali di Valutazione Ambientale Strategica, scala 1:10.000 

Tav.2. VAS – Indice di Shannon, scala 1:10.000 

Tav.3. VAS – Analisi percolazione naturalistica, scala 1:10.000 

Tav.4. VAS – Indice di funzionalità fluviale. scala 1:10.000 

Tav.5. VAS – Sintesi delle problematiche, scala 1:10.000 

Tav.6. VAS – Linee Guida della VAS, scala 1:10.000 

Elab. VAS – Relazione illustrativa 

Elab. VAS – Sintesi Tecnica 

Elab. VAS – Sintesi non tecnica 

Elab. VAS – Monitoraggio /settembre 2006 

All’interno della Relazione Illustrativa della VAS sono state riportate le valutazioni degli scenari 

delle scelte del PAT e le Ipotesi normative con i Sussidi Operativi. Sia le prime che le seconde, per 

estratto ed interpretazione, sono state riportate e coniugate all’interno degli elaborati cartografici e 

di normativa del PAT. 

Fa inoltre parte del PAT l’elaborato: 

- Relazione di compatibilità idraulica, ai sensi della DGR 1322 del 10.5.2006. 
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Titolo II - Norme Specifiche 
 
 
 
Art.2 - Norme di tutela  
In riferimento alla legislazione nazionale e regionale e alle analisi dei piani di livello superiore e 

degli studi propedeutici al Piano regolatore generale vigente, nel territorio comunale sono presenti 

elementi vincolati sottoposti a particolare prescrizioni. Questi elementi sono individuati nella Tav. 1 

- Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale e Tav.4 Carta delle trasformazioni, per cui 

valgono le seguenti prescrizioni o direttive. 

Gli ambiti e gli immobili vincolati individuati nella tav. 1 del PAT hanno valore ricognitivo e non 

esaustivo. La mancata indicazione nel PAT di ambiti o immobili che risultino vincolati a norma di 

legge non esime dalla rigorosa applicazione della disciplina di cui ai successivi articoli, ancorchè 

non riportati nel quadro conoscitivo. 

Analogamente, l’errata indicazione di ambiti o immobili vincolati nella tav. 1 del PAT che non 

risultino vincolati a norma di legge, non comporterà l’applicazione della disciplina di cui ai 

successivi articoli, ancorchè riportati nel quadro conoscitivo. 

Il venir meno degli elementi generatori di vincolo e/o delle relative disposizioni di legge, a seguito 

di modificazione degli stessi, fa venir meno la cogenza delle relative norme di tutela.  (nota 2) 
 

Acque demaniali 

Descrizione 

Vincolo paesaggistico D.Lgs.42/2004 interessante i corsi d'acqua così come indicati dal 

provvedimento regionale. Fanno parte di questo elenco i seguenti corsi d'acqua: Fossa o Roggia 

Albina o Torrente Codolo (codice 26327), Acqua della Levada o Sorgenti di Godega Sant'Urbano 

(cod.26328), fiume Resteggia (cod.26331), fossa Rossa (26333), Ruio Cigana (o Zigana) 

(cod.26334), Fossalone (cod.26335), rio Albinella (cod.26338). Non risulta vincolato il fosso 

Barcorvo (o Belcorvo) (cod.26339).  

Vincolo idrogeologico RD 3267/1923 riferito a tutte le acque demaniali.  

Vincolo idrogeologico RD 523/1904, RD 368/1904 e D.Lgs 152/06 e succ. mod. ed integrazioni 

riferito a tutte le acque demaniali. (nota 3) 

 
 
2 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 
 
3 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per:  
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Prescrizioni 

All'interno delle fasce di tutela di cui al RD 3267/1923 sono vietate nuove edificazioni. (nota4) 

Per gli edifici esistenti sono ammessi gli interventi di cui all'art.3, lettere a), b), c) del  Testo Unico 

per l'Edilizia  (TUE) di cui al DPR 380/2001.  In caso di esproprio o in caso di calamità naturale i 

maggiori costi sostenuti per l'attuazione di tali interventi non potranno rientrare in alcun modo nelle 

valutazioni di indennizzo. 

Per gli interventi ricadenti nelle fasce di rispetto dei corsi d'acqua di cui al D.Lgs. 42/2004 e succ. 

modifiche ed integrazioni il progetto dovrà essere sottoposto per la sua approvazione all'autorità 

delegata.  

 

Prescrizioni specifiche (a seguito del Parere di Compatibilità idraulica del 25/09/06) 

a) Per tutti i Piani di Intervento e i Piani attuativi, e comunque in ogni previsione di trasformazione 

che comporti una impermeabilizzazione potenziale superiore a 0,1 ettari, dovranno essere previste 

le misure di compensazione idrauliche di seguito riportate. (nota5) 

b) Per i microinvasi di laminazione, da realizzare in ogni trasformazione urbanistica di cui al 

punto a), dovranno essere rispettati i seguenti valori minimi di invaso: (nota6) 

b1) 800 mc. per ettaro di superficie impermeabilizzata per nuova viabilità, 

b2) 450 mc. per ettaro di superficie urbanizzata per nuove aree produttive, 

b3) 350 mc. per ettaro si superfici urbanizzata per nuove aree residenziali.  

Tali valori potranno essere riverificati in sede di progettazione in cui dovrà comunque essere 

effettuato il calcolo del volume di invaso necessario. E’ preferibile che il volume di invaso venga 

ricavato mediante una depressione delle aree a verde opportunamente sagomata che preveda prima 

del recapito nel ricettore finale un pozzetto con bocca tarata. Qualora gli spazi disponibili in 

superficie non siano sufficienti si potrà prevedere una progettazione della rete di raccolta delle 

acque meteoriche che tenga in considerazione oltre al sovradimensionamento della rete di 

tubazione (necessario per recuperare il volume di invaso) anche l’inserimento in corrispondenza 

                                                                                                                                                                  
Parere Consorzio di Bonifica Sinistra Piave del 25/09/06 
 
4 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per:  
Parere Consorzio di Bonifica Sinistra Piave del 25/09/06 
 
5 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per: 
 Parere Genio Civile di Treviso 
 
6 Modifiche inserite a seguito di parere CTR 2/09/2009 accolte per:  
Parere Genio Civile di Treviso 
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della sezione di valle del bacino drenato dalla rete fognaria bianca, di un pozzetto in cls con bocca 

tarata per la limitazione della portata scaricata nel fosso ricettore. 

c) Per interventi urbanistici significativi per i quali si rende necessario un approfondimento 

dell’analisi idraulica, nei casi di significativa e marcata impermeabilizzazione potenziale ai sensi 

della DGR 1322/06 dovranno essere acquisite le equazioni fornite da ARPAV relative agli scrosci 

inferiori all’ora.  

d) Per gli interventi di realizzazione di nuova grande viabilità (autostradale e bretella 

autostradale) nei tratti di interconnessione con canali irrigui dovranno essere realizzati sistemi 

disoleatori per il trattamento sia delle acque di prima pioggia che dei liquidi inquinanti provenienti 

da possibili sversamenti di autocisterne. 

e) Le acque inquinate di prima pioggia provenienti dalle aree destinate a piazzali di manovra e di 

sosta degli automezzi con almeno una dimensione minima di 1500 mq (escluse aiuole e arredi) 

dovranno essere destinate ad un disoleatore per il trattamento, prima della consegna finale al 

corpo ricettore o alla batteria di pozzi perdenti. 

f) Gli interventi di nuova tombinatura su fossati o corsi d’acqua demaniali sono vietati ai sensi del 

D.Lgs.152/99  e succ. mod. ed integr.. Essi potranno essere autorizzati dall’autorità competente 

solo in caso di situazioni eccezionali, in caso di conclamato pericolo per la pubblica incolumità. 

Sarà peraltro compito del soggetto richiedente dimostrare il carattere di eccezionalità della 

situazione.(nota7) 

g) Lungo i tratti dei corpi idrici indicati a sezione non sufficiente individuati nella planimetria 

allegata alla Relazione di Compatibilità idraulica dovrà essere mantenuta una fascia di non 

edificabilità pari ad un minimo di m.10 al fine di poter adeguare le sezioni degli stessi agli 

interventi di risagomatura. Nei punti già soggetti ad esondazione ed individuati nella planimetria 

allegata alla Relazione di Compatibilità Idraulica si dovranno porre in essere le misure necessarie 

per ridurre il verificarsi di tale fenomeno. 

h) Per lo ATO 1, in fase di realizzazione dei futuri Piani di Intervento o Piani attuativi ricadenti nel 

bacino scolante della Roggia Gabrielli, dovranno essere redatte specifiche valutazioni di 

compatibilità idraulica, finalizzate a valutare l’ammissibilità degli interventi medesimi e ad 

 
 
7 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per: 
Parere Genio Civile di Treviso 
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individuare le eventuali misure compensative supplementari che dovranno essere realizzate, prima 

dell’inizio di nuovi interventi edificatori, per migliorare la funzionalità idraulica della rete. 

Tali valutazioni idrauliche dovranno ottenere il parere favorevole del Genio Civile di Treviso, ai 

sensi della D.G.R. 1322/06. (nota8) 
 

 

Zone di Tutela ai sensi dell’art. 41 lett.g  L.R. 11/2004 

Il PAT individua la fascia di tutela di m. 100 dall’unghia esterna dell'argine principale dei corsi 

d’acqua individuati nel PATI, ai sensi dell’art. 41 della L.R. 11/2004. 

Il piano degli interventi (PI) può stabilire, limitatamente alle aree urbanizzate e a quelle alle stesse 

contigue, distanze diverse da quelle previste dal comma 1, lettera g) dell’art. 41 della L.R. 11/2004. 

Ad eccezione pertanto di quanto definito per le fasce di tutela dal PRG vigente, limitatamente alle 

aree urbanizzate, alla data di adozione del presene PAT, all’interno della suddetta fascia di tutela 

fluviale non sarà consentita la realizzazione di  nuove costruzioni, né trasformazioni dello stato dei 

luoghi incompatibili con gli obiettivi di salvaguardia e tutela indicati dal PAT. 

Entro tali fasce saranno consentiti: 

1. opere pubbliche compatibili con la natura ed i vincoli di tutela; 

2. gli ampliamenti degli edifici legittimamente esistenti, nel rispetto delle disposizioni regionali e 

statali vigenti, compatibilmente con le altre previsioni del PAT e con la disciplina degli 

strumenti sovraordinati, purché non sopravanzino il fronte esistente, e fatto salvo il rispetto 

della distanza dal demanio idrico di cui al successivo comma. 

È fatta salva la distanza di rispetto di m. 10 dal demanio idrico (corsi d’acqua pubblici), ancorché 

non individuati planimetricamente, in conformità all’art.96 del R.D. 25 luglio 1904 n. 523. In 

particolare la fascia di 10 m.: 

- va mantenuta libera da qualsiasi impedimento ed ostacolo al transito dei mezzi manutentori; 

eventuali eccezioni potranno essere autorizzate, nel rispetto del limite inderogabile previsto dalla 

vigente legislazione, per comprovate esigenze igienico-funzionali e sempre che non sopravanzino il 

fronte esistente, previo nulla-osta dell’Autorità competente.  

 

 
 
 
8 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per: 
Parere Genio Civile di Treviso 
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Aree Archeologiche 

Descrizione 

Area sita in località Salvatoronda all’interno del Centro Storico. Gli interventi previsti in tale 

area/località ancorché non individuata con esattezza dovranno essere sottoposti all'attenzione 

particolare della Direzione Lavori.  

Criteri per il PI 

In fase di attuazione dei provvedimenti edilizi, in caso di rilevamenti, la Direzione Lavori dovrà 

sospendere immediatamente i lavori e darne comunicazione alle autorità competenti. 

 

Aree di Parchi di Villa e Giardini 

Descrizione  

Le aree dei parchi delle ville di pregio storico architettonico sono individuate all'interno del PAT e 

sono di derivazione dal Piano regolatore generale vigente. Queste sono le seguenti: parco di Villa 

Lucheschi, parco di Villa Pera-Riello, parco di Villa Marinotti a Baver, parco di Villa Savorgnan a 

Bibano. 

Criteri per il PI 

Le aree dei parchi e dei giardini devono essere salvaguardate mantenendo il loro aspetto 

paesistico attuale, conservando e mantenendo tutti gli elementi arborei e arbustivi presenti. In sede 

di PI dovranno essere date ulteriori prescrizioni atte a ricercare soluzioni idonee alla tutela e alla 

valorizzazione. 

 

Elementi di pregio naturalistico 

Descrizione  

Il PAT ha individuato ai fini della tutela ambientale e paesistica 32 elementi denominati "beni 

ambientali non architettonici" di derivazione Prg vigente  già sottoposti ad un Grado di Protezione 

da 0 a 3.  

Criteri per il PI 

In tali aree gli interventi dovranno essere compatibili con la salvaguardia degli elementi naturali. 

Sono consentiti solo interventi per usi agricolo, silvo-forestale e ricreativo. Tali gradi di protezione 

rimangono in vigore secondo quanto già espresso in PRG e possono essere modificati in sede di 

PI solo per comprovate necessità.  

In sede di PI dovranno essere individuati e normati gli elementi quali filari alberati e alberi 

monumentali avendo come scopo il loro mantenimento e la loro sostituzione qualora ammalorati. 
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Centri Storici 

Individuazione  

Sono individuati i perimetri dei Centri Storici di cui alla legge regionale n. 80/80. Questi sono i 

seguenti: Baver, Bibano, Bibano di Sotto, Borgo Nobili (o Bibano di Sopra), Godega capoluogo, 

Pianzano, Salvatoronda. 

Criteri per il PI 

Per gli edifici e le aree libere sono consentiti gli interventi di cui all'art.3 del T.U. per l'Edilizia DPR 

380/01 e succ. mod. ed integr. secondo le ulteriori specifiche prescrizioni date dal Grado di 

Protezione da individuare in sede di PI per i singoli edifici e/o cortine e/o elementi architettonici e 

naturalistici. Rimangono in vigore i gradi di protezione del PRG vigente. Gli stessi potranno essere 

modificati per comprovate esigenze e dopo un attento studio analitico. 

Particolare attenzione dovrà essere prestata al recupero degli spazi pubblici aperti. Le strade 

carraie dovranno, per quanto possibile, essere pedonalizzate e trattate con materiale in pietra. Lo 

spazio pubblico dovrà essere sottoposto ad un “Progetto di Suolo” per mettere a coerenza le aree 

ad uso collettivo sia a livello di funzioni che di inserimento di materiali e di arredo, privilegiando la 

pedonalità e l’uso di pietra naturale o di verde erborato e arborato, riducendo al minimo 

indispensabile l’uso di materiali non-permeabili come asfalto e cemento. 

In sede di PI devono essere individuate le zone soggette ad intervento unitario riferite alla Unità 

Minima di Interevento e le zone soggette a Piano Urbanistico Attuativo. In tali casi potrà essere 

individuata anche la modalità di intervento di nuova costruzione o di demolizione con ricostruzione 

fermo restando l’indice di edificabilità fondiaria territoriale pari a 3,0mc/mq  e l’altezza massima 

pari a quella degli edifici circostanti con medesimo grado di protezione e comunque non superiore 

a m.12.0.  

Il Piano degli Interventi dovrà comunque definire:  

- le modalità di intervento sul patrimonio edilizio esistente;  

- gli ambiti da assoggettare a Piano Urbanistico Attuativo;  

- la disciplina delle nuove possibilità edificatorie: in tali casi potrà essere individuata anche la 

modalità di intervento di nuova costruzione o di demolizione con ricostruzione fermo restando 

l’indice di edificabilità fondiaria territoriale pari a 3,0mc/mq  e l’altezza massima pari a quella 

degli edifici circostanti con medesimo grado di protezione e comunque non superiore a m.12.0.;  

- gli spazi a parcheggio, a servizi, le piazze, i collegamenti pedonali e gli elementi significativi da 

valorizzare;  

- eventuali interventi di riqualificazione e riconversione di volumi ed attività incompatibili;  

- la disciplina degli interventi richiesti dai sistemi ambientale, della mobilità ed infrastrutturale;  

- prontuario per la disciplina degli interventi nei centri storici  



NT adeguate al parere CTR del 2 settembre 2009 e alla approvazione in sede di CdS del ........... 
 

 
  

14 

Il Piano degli Interventi sulla base delle categorie di seguito individuate, e coerentemente a quanto 

definito al precedente art. 14, provvederà ad attribuire a ciascun immobile la corrispondente 

categoria di intervento:  

edifici di notevole valore storico, artistico ed architettonico, di cui interessi la conservazione 

integrale di ogni loro parte interna ed esterna. L’intervento ammesso è il restauro, con l’obiettivo 

del ripristino dei valori originari. Ogni modificazione deve avvenire solo con la prassi del restauro 

scientifico. Dovranno essere eliminate le superfetazioni, gli elementi di degrado e in genere le 

sovrastrutture di epoca recente, che non rivestano interesse architettonico-monumentale o 

contrastino con la comprensione storica dell'edificio.  

edifici di valore storico e artistico, di cui interessi la conservazione di elementi strutturali, 

decorativi, interni ed esterni, e costituenti un insieme organico. L’intervento ammesso è il 

risanamento conservativo con l’obiettivo della conservazione unitaria degli elementi essenziali 

della morfologia, della distribuzione e della tecnologia edilizia, in quanto concorrono a 

determinare insieme il valore storico-ambientale dell'edificio. La destinazione d’uso dovrà essere 

analoga o compatibile rispetto a quella originaria.  

edifici di discreto valore ambientale, per le caratteristiche storico-artistiche ed il rapporto con il 

contesto ambientale circostante, di cui interessi la conservazione di tutti gli elementi esterni. 

L’intervento ammesso è la ristrutturazione edilizia con vincolo planivolumetrico totale senza 

aumento di volume né di superficie di calpestio. E' prescritto il restauro di tutti gli elementi interni 

ed esterni morfologicamente rilevanti, con le modalità dell’art. 3 del DPR 380/2001 T.U. Edilizia. 

La destinazione d’uso deve essere analoga o compatibile rispetto a quella originaria.  

edifici di valore ambientale, per le caratteristiche storico-artistiche ed il rapporto con il contesto 

circostante, di cui interessi la conservazione di una parte delle strutture esterne. L’intervento 

ammesso è la ristrutturazione edilizia con vincolo planivolumetrico parziale. E' prescritto il 

restauro delle strutture esterne morfologicamente interessanti, con le modalità dell’art. 3 del DPR 

380/2001 T.U. Edilizia. Le destinazioni d’uso sono quelle ammesse dalla zona urbanistica.  

edifici con nessun carattere intrinseco ed ambientale. L’intervento ammesso è la ristrutturazione 

edilizia globale, anche con demolizione e ricostruzione sino al conseguimento di volumi aventi 

sagome e consistenze diverse rispetto allo stato di fatto. L’intervento deve tendere a dare, o 

ripristinare, nel fabbricato caratteristiche compatibili con il contesto ambientale, anche attraverso 

l’eliminazione di superfetazioni o sovrastrutture, ridisegno delle facciate e delle coperture, 

sostituzioni dei materiali o degli elementi estranei alla tradizione locale. Sono ammessi modesti 
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ampliamenti per comprovate esigenze igienico-sanitarie e funzionali. Le destinazioni d’uso sono 

quelle ammesse dalla zona urbanistica.  

edifici di nessun carattere intrinseco ed ambientale che non costituiscono motivo di disagio urbano. 

L’intervento ammesso è la demolizione parziale o totale. Sono ammessi ampliamenti per 

comprovate esigenze igienico-sanitarie e funzionali. In ogni caso i nuovi edifici dovranno integrarsi 

con il tessuto edilizio esistente, sia nei caratteri formali, che nell’impiego dei materiali della 

tradizione locale. Le destinazioni d’uso sono quelle ammesse dalla zona urbanistica.  

edifici di nessun carattere intrinseco ed ambientale turbativi dell’ambiente urbano. L’intervento 

ammesso è la demolizione senza ricostruzione.  

Il PI potrà variare la categoria attribuita ai manufatti, previa indagine storica e tecnica, 

ammettendo una variazione verso la categoria immediatamente inferiore rispetto al valore 

attribuito e per una sola volta. Le variazioni non potranno in ogni caso riguardare gli edifici di 

“notevole valore storico, artistico ed architettonico” o di “valore storico e artistico”.  

Sono comunque prevalenti le disposizioni indicate da enti ed autorità preposte alla tutela dei beni 

culturali, rispetto a quelle previste del PAT e dal PI. (nota 9) 
Per gli edifici schedati di pregio storico-architettonico dovranno essere mantenuti i Gradi di 

Protezione di cui al Prg vigente che diventerà il primo PI. La eventuale modifica dei gradi di 

protezione potrà avvenire solo su documentata e argomentata relazione e comunque il passaggio 

da un grado all’altro potrà essere consentito solamente di un grado. 

 

Aree a rischio idraulico e idrogeologico in riferimento al Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) 

Descrizione  

Il PAI individua un’area  (Area P1) a moderata pericolosità in località Pianzano - Baver - Levada, il 

rimanente territorio è quindi ad alcuna pericolosità. 

Per la penalità ai fini edificatori dallo studio geologico risulta esserci un solo tipo di terreno: terreno 

idoneo. (nota10) 

Prescrizioni e criteri per il PI 

 
 
9 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 
 
10 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per:  
Parere Direzione Geologia Regione Veneto 
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Le azioni e gli interventi ammissibili sono subordinati alla verifica di compatibilità idraulica e 

idrogeologica che accerti le condizioni di sicurezza in relazione alla quota di imposta e alla 

posizione.  

Il P.I dovrà formulare le disposizioni relative alle aree individuate in Tav.3 Carta delle Fragilità 

con le dizioni Aree Idonee, Aree Idonee a condizione ed Aree soggette a dissesto 

Idrogeologico.(nota11)  

Gli interventi proposti dovranno comunque essere in coerenza con le prescrizioni del PAI. 

Lo studio geologico, già inserito PRG vigente, ha suddiviso il territorio in due aree per la Penalità ai 

fini edificatori: terreno ottimo (approssimativamente a nord della linea delle risorgive), terreno 

buono (approssimativamente a sud della linea delle risorgive). Tale suddivisione è stata 

confermata in sede di PAT secondo le nuove direttive regionali identificando tutto il comune come 

Terreno idoneo. 

Ai fini della penalità edificatoria in sede di PI potranno essere date specifiche prescrizioni 

conseguenti a studi geologici di maggior dettaglio. 

Per le aree di protezione della falda, delle zone umide, dei pozzi, dell’area delle risorgive, dei 

bacini acquei (impianti itticoltura), e dei Palù, in sede di PI le norme dovranno essere messe a 

coerenza con gli indirizzi e le direttive dei piani sovraordinati regionali e provinciali.  

 

Aree a rischio sismico 

Descrizione 

Tutto il territorio comunale rientra all'interno della classificazione dei comuni a rischio sismico 

Livello 1 di cui al RDL 2105/1937 e successive modifiche ed integrazioni (OPCM 3274/2003). 

Prescrizioni 

Gli interventi di trasformazione del suolo e gli interventi edilizi devono rispettare le prescrizioni di 

cui alla legislazione nazionale e regionale vigente. 

Il comune di Godega di Sant’Urbano è inserito in zona sismica 2 in base alla O.P.C.M. 3274/2003 

ed alla DGR 67CR/2003; a seguito dell’approvazione della Deliberazione di Giunta Regionale n. 

3308/2008 “Applicazione delle nuove norme tecniche sulle costruzioni in zona sismica. Indicazioni 

per la redazione e verifica della pianificazione urbanistica” il Comune in sede di PI dovrà 

adeguarsi ai contenuti ed alle statuizioni della delibera stessa. 

 
 
11 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per: 
 Parere Direzione Geologia Regione Veneto 
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I riferimenti nomativi sono: DGR 67CR/2003, OPCM 3519/2006, DGR 71/2008 e DGR 3308/2008. 

(nota12) 

La Carta delle Zone omogenee in prospettiva sismica, prevista dalla citata DGR 3308/2008, è 

propedeutica alle disposizioni relative ai Piani di Intervento e, pertanto, dovrà essere realizzata per 

l’intero territorio comunale in fase del primo PI. 

E’ prescritta l’osservanza alle disposizioni normative in materia sismica: in sede di primo Piano 

degli Interventi, va approfondito il tematismo sismico attraverso puntuali studi di microzonazione e 

con la determinazione dei parametri di caratterizzazione dei suoli necessari per la progettazione 

degli interventi, come definito dalla DGR 3308/2008 e dalla legislazione vigente sull’argomento. 

(nota 13) 

 

Sono, inoltre, fatte salve ed impregiudicate le statuizioni e scelte che potranno essere stabilite dalla 

pianificazione regionale di settore anche in materia di geologia e attività estrattive, alle quali lo 

strumento urbanistico si conforma. 

Sono, in ogni caso, fatti salvi e impregiudicati gli indirizzi regionali assunti con D.G.R. 3121/2003 

e con D.G.R. 135/CR/2008 relative al Piano Regionale per l’Attività di Cava (PRAC). (nota14) 
 

Altri componenti 

Descrizione 

Si tratta degli elementi a rete quali la viabilità, la ferrovia, gli elettrodotti,gli impianti di 

comunicazione elettronica ad uso pubblico, oltre ai cimiteri. Per ognuno di questi elementi valgono 

le normative di livello sovraordinato sulle fasce di rispetto non edificabili o a edificabilità controllata. 

Nella Tav.2 del PAT sono individuate anche le strade storiche. 

Criteri per il PI 

In sede di PI dovranno essere individuate in apposita cartografia in scala idonea le fasce di rispetto 

conseguenti alla legislazione vigente e normate in modo specifico. 

 
 
12 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per:  
Parere Direzione Geologia Regione Veneto 
 
13 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per:  
Parere Direzione Geologia Regione Veneto 
 
14 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per:  
Parere Direzione Geologia Regione Veneto 
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Per le strade storiche in sede di PI dovranno essere dettate norme particolari sulle caratteristiche 

fisiche (sezione), sulla moderazione del traffico, sull’inserimento delle piste ciclabili, sui filari 

alberati e su tutti gli elementi atti a valorizzarle. 

 

Edifici di pregio storico-testimoniale 

Descrizione 

Il PAT individua (Tav.2 e Tav.4) gli edifici di pregio storico testimoniale (ex lege regionale 24/85) e 

già individuati nel Prg vigente.  

Criteri per il PI 

In sede di PI gli stessi dovranno essere sottoposti a normativa specifica applicando idonei Gradi di 

protezione a seconda della loro rilevanza storico-architettonica secondo i criteri e le modalità 

definite nel precdente paragrafo relativo ai Centri Storici. (nota 15) 
Rimangono validi i gradi di protezione già presenti nel PRG vigenti. Gli stessi potranno essere 

modificati in sede di PI per determinate e comprovate necessità e a seguito di approfondite analisi 

e schedature fermo restando che la modifica del Grado potrà avvenire solamente di un grado. 

 

Usi Civici - Vincolo Paesaggistico e di Destinazione Agro-Silvo-Pastorale 

In relazione alla presenza di terreni di uso civico soggetti quindi al vincolo di destinazione agro-

silvo-pastorale ai sensi della L.R. 22.07.1994, n. 31 e al vincolo paesaggistico ai sensi dell’art. 142, 

lett. h), del D. lgs. 142/04., il PI andrà ad andrà ad identificare, previa verifica dello stato attuale, 

tali terreni aggiornando conseguentemente la Tavola 1 – Carta dei Vincoli e della Pianificazione 

Territoriale, del PAT. Per il Comune di Godega di Sant’Urbano è infatti presente un 

provvedimento emesso dal Commissario per la Liquidazione degli usi civici di Treviso in data 

29.07/1936 che indica la presenza di una serie di terreni da assoggettare alla normativa degli usi 

civici (L. 1766/1927) e per i quali considerata la loro estensione ed ubicazione, si prevedeva 

l’attivazione della procedura di autorizzazione all’alienazione ai sensi dell’art. 39 del RD 

26.02.1928, n. 332.  

I beni di uso civico sono inalienabili, inusucapibili e soggetti al vincolo di destinazione agro-silvo-

pastorale; il diritto di esercizio degli usi civici è imprescrittibile. Qualora in sede di PI si delinei la 

necessità di trasformazione di terreni che risultano soggetti ad uso civico, tale trasformazione sarà 

 
 
15 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 e Osservazione accolta n. 6.5 
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subordinata al rilascio delle autorizzazioni previste dalla normativa regionale in materia di usi 

civici, legge regionale 22 luglio 1994, n. 31. (nota 16) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
16 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 
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Titolo III - ATO Prescrizioni e direttive per la formazione dei Piani di Intervento (PI) 
 

Art.3 - Gli ATO 
Il PAT suddivide il territorio comunale in 8 Ambiti di Territoriali Omogenei (ATO) così definiti: ATO 

dei centri urbani, da 1 a 4, ATO della produzione da 5 a 7, ATO agricolo-ambientale, n.8. 

Sono ATO Centri Urbani i seguenti: ATO1-Capoluogo, ATO2-Campardo-PianzanoNord-Sud, 

Baver, ATO3-BorgoNobili-Bibano di Sopra- Bibano di Sotto, ATO4-Salvatoronda.  

Sono ATO della Produzione i seguenti: ATO5, ATO6- ATO7 

Sono ATO Agricolo-Ambientali i seguenti: ATO8 

 

 

Norme generali 

Gli ATO al loro interno individuano e dettano prescrizioni ed indicazioni per: a) la città storica, b) la 

città consolidata, c) la città di trasformazione.  

Sono fatte salve le norme di cui ai precedenti articoli in riferimento agli specifici tematismi.(nota 
17) 
La città storica comprende la parte di costruito individuato di valenza storica di derivazione 

dall’Atlante dei Centri Storici di cui alla legge regionale 80/80. La città storica è individuata 

all’interno della Tav.4 Carta della Trasformabilità con la dizione Ambito dei centri storici. 

La città consolidata individua la parte di costruito recente e la parte già di previsione della 

strumentazione urbanistica vigente. La città consolidata è individuata in Tav.4 con la dizione 

urbanizzazione consolidata. 

La città di trasformazione individua la parte in cui è possibile inserire le nuove aree di espansione 

di previsione con il successivo strumento urbanistico del Piano degli Interventi. La città di 

trasformazione è individuata in Tav.4 con la dizione aree di riqualificazione e/o trasformazione. 

All’interno di tali aree sono individuate le linee preferenziali di sviluppo insediativo e le linee di 

contenimento dei limiti fisici della nuova edificazione.  

Le indicazioni grafiche contenute nella tav. 4 della trasformabilità non hanno valore conformativo 

delle destinazioni urbanistiche dei suoli, la definizione delle quali è demandata al PI, e non 

possono pertanto rappresentare o comportare in alcun modo acquisizione di diritti edificatori, né 

essere considerate ai fini della determinazione del valore venale delle aree nei casi di 

espropriazione per pubblica utilità. Allo stesso modo ogni trasformazione urbanistica dei suoli, 

 
 
17 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 
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fatta eccezione per quanto previsto dallo specifico atto d’indirizzo (lett. c), sia nella città 

consolidata sia in quella di trasformazione, vanno verificate in rapporto al limite quantitativo di 

SAU trasformabile di cui al precedente art. 3. (nota 18) 

 
L’individuazione del perimetro delle aree di espansione è demandata ai successivi PI ferme 

restando le seguenti regole: 

a) la nuova espansione edilizia non può superare la linea di contenimento dei limiti fisici della 

nuova edificazione, se non nei casi di interventi diretti, 

b) la nuova espansione edilizia deve essere prevista prioritariamente seguendo le linee 

preferenziali di sviluppo insediativo, 

c) tutte le nuove aree di espansione dovranno essere soggette a PUA, esclusi i casi di intervento 

diretto, 

d) per i PUA superiori ai mq.5000 dovranno essere prescritte le regole della perequazione secondo 

i seguenti criteri:  

d1) cessione gratuita di un’area al Comune pari al 30% minimo della superficie soggetta a PUA, 

d2) realizzazione e cessione (anche ad eventuale scomputo degli oneri tabellari) delle aree di 

standard primario per parcheggi e verde, lettera c) e d) del DM 1444/68, nella misura minima 

fissata dalle presenti NT, oltre alla viabilità e alle reti tecnologiche, 

 

Le aree cedute al Comune potranno essere utilizzate dallo stesso nelle seguenti modalità: 

a) realizzazione di opere pubbliche di carattere primario e/o secondario, 

b) realizzazione di edilizia residenziale pubblica ERP, 

c) reimissione nel libero mercato per ricavare un equo ritorno economico per ulteriore realizzazione 

di opere di interesse pubblico. 

c) trasferimento dei diritti edificatori generati dal credito edilizio e dalle compensazioni 

urbanistiche. 

L’Amministrazione potrà concedere la corresponsione dell’equivalente valore economico da 

inserire in appositi capitoli di bilancio vincolati alla realizzazione di opere pubbliche già 

programmate o inserite nel piano triennale delle opere pubbliche come previsto dall’art. 17 della 

L.R. 11/2004. (nota 19) 

 
 
18 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 
 
19 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 
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La scelta della modalità deve avvenire in sede di PI e/o di PUA. Qualora il PUA fosse presentato 

dai privati proprietari gli stessi dovranno presentare un pre-progetto di massima da sottoporre alla 

Amministrazione e con la stessa concertato. A seguito di apposita delibera di Giunta di pre-

approvazione potrà essere presentato il PUA definitivo. 

In sede di PI dovranno essere individuati gli indici di edificabilità aggiuntivi per le opzioni di cui alle 

lettere b) e c) del presente comma.  

 

La previsione delle nuove aree di espansione inserite nei successivi PI non dovrà comunque 

superare il rapporto SAU/STC stabilito nelle presenti norme, fissata in ha 21,00. 

Il PAT determina il limite quantitativo massimo della zona agricola trasformabile in zone con 

destinazione diversa da quella agricola in riferimento agli Atti d’Indirizzo della L.R. n. 11/2004. 

a) Superficie Agricola Utilizzata (SAU) comunale rilevata: Fonte ortofoto 2007, 1.629 ha  

b) Superficie Agricola Utilizzata (SAU) comunale rilevata 2001: Fonte ISTAT: 1.629  ha 

c) Superficie Territoriale Comunale (S.T.C.): 2431  ha 

d) Rapporto SAU / S.T.C.: 67% 

e) S.A.U. massima trasformabile:(SAU x indice regionale Atti di Indirizzo, 1,3%: 21,00  ha.  

In sede di PI il dimensionamento del PAT dovrà essere monitorato, dal momento della sua 

adozione in Consiglio Comunale, predisponendo un apposito Registro  Fondiario e della 

Produzione edilizia volumetrica con la specificazione della superficie utilizzata e sottratta alla 

SAU, del nuovo volume assentito e realizzato.  

Non costituisce consumo di SAU, e pertanto non rientra nel parametro dimensionale di cui al 

precedente punto e), quanto previsto dagli Atti di Indirizzo regionali in materia, di cui alla D.G.R. 

3178 del 08.10.2004 e successive modifiche ed integrazioni e riferito alla cartografia di 

individuazione della SAU esistente. 

In sede di PI dovrà essere inserito il dimensionamento  delle aree di trasformazione secondo le 

esigenze legate alla produzione e in ottemperanza alle direttive/prescrizioni della strumentazione 

urbanistica di livello superiore, fermo restando che la superficie massima dovrà essere ricompresa 

all’interno del rapporto il rispetto dei limiti di cui sopra. (nota 20) 
 

 
 
20 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 
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Le aree comprese tra il limite fisico della nuova edificazione ed il perimetro di ATO sono comunque 

ammessi interventi di cui alle lettere a), b), c), d), art.3 del DPR 380/2001, Testo Unico Edilizia 

(TUE) e di cui alla lettera e) secondo le previsioni del PI ferrmo restando il limite del rapporto 

SAU/STC di cui al comma precedente, ad eccezione delle aree da riqualificare attraverso 

riforestazione appartenenti all’ATO3. (nota 21) 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
21 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte a seguito di Osservazione n. 6.6 
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Art. 4 - ATO 1 – Capoluogo 
 
Descrizione  

L’ambito comprende la realtà urbana del capoluogo. Questa parte di città si sviluppa a cavallo 

della strada Pontebbana che la divide in due con gravi problemi dati dall’attraversamento del 

traffico pesante. A nord è localizzata una quota parte della residenza, alcuni servizi pubblici 

(municipio, scuola media, campo da calcio) e l’area della Fiera. A sud si trova la maggior parte 

della residenza e di servizi privati (negozi ed uffici) e altri servizi e aree pubbliche (l’Ufficio Postale, 

l’Asilo, la Chiesa con il patronato). 

L’ATO ha una dimensione territoriale di 100 ettari circa e vi risiedono oltre 1000 abitanti. Il rapporto 

tra residenti e superficie territoriale è pari a 10 abitanti per ettaro. 

 

Dimensioni/Abitante teorico 

 

Dati stato di fatto

mq 1.026.860

mq 65.752

mq 488.999

mq 2.939

mq 135.919

mq 399.013

mq 92.801

mc 364.373

mc 242.978

mc 121.395

n 479

n 1.066

Abitante teorico A

McTotali/   
residenti mc/ab 342

Abitante teorico B

McResidenz.  / 
residenti mc/ab 228

Standard esistenti

categoria 
standard secondo 

DM 1444/68
tipo di 

standard

standard di 
fatto - 

realizzati

standard di 
diritto - 
previsti

Totale 
standard

Rapporto 
Standard per 

Abitante 
(insediato)

lettera descrizione mq mq mq mq/ab  vol.tot

a istruzione 9.600 9.600 9,0

b

interesse 
comune 6.226 6.226 5,8

c

verde, gioco, 
sport 50.398 50.398 47,3

d parcheggio 17.521 4.925 22.446 21,1

TOTALE 33.347 55.323 88.670 83,2
parcheggio 
Fiera 24.534 24.534

TOTALE con parcheggio fiera 57.881 55.323 113.204 106,2

Numero residenti

Superficie territoriale

Allegato alla Tav. 4 Carta della Trasformabilità

Ambito Territoriale Omogeneo ATO 1 - CAPOLUOGO

di cui area Fiera

di cui Centro Storico 

di cui Città Consolidata compreso standard e 
centro storico 

di cui aree di interesse Paesaggistico

di cui aree di Riqualificazione/Trasformaz.

   di cui volume non residenziale

Superficie coperta

Volume totale

   di cui volume residenziale

Numero Alloggi

Comune di Godega di Sant'Urbano PAT 2006 - Dimensionamento ATO
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Nella ATO Capoluogo è presente anche uno standard sovracomunale: area fieristica con annesso 

parcheggio di competenza convenzionato. 

Le aree PUA inserite nella città in trasformazione devono ricavare le aree per verde, parcheggi, 

strade oltre a cedere almeno il 30% della superficie territoriale per standard di tipo secondario o 

altri usi di tipo pubblico secondo le regole generali di cui all’art.3. 

 

Progetto 

All’interno della ATO Capoluogo sono individuate tre tipologie di aree: città storica, città 

consolidata, città di trasformazione. Per tali aree valgono le seguenti prescrizioni e direttive 

 

Città storica 

interventi ammessi: lettere a), b) c) d) e) f) art.3 del DPR 380/2001, Testo Unico Edilizia (TUE)  e 

nel rispetto dei Gradi di Protezione di cui all’art.2; 

modalità di intervento: intervento diretto per le lettere a), b) c) d) e), SUA  per gli interventi di cui 

alla lettera f). Interventi diversi potranno essere ammessi previa approvazione di apposito SUA su 

aree individuate come zone di degrado dal PI; la demolizione con ricostruzione è ammessa previa 

approvazione di apposito SUA su aree individuate come zone di degrado dal PI. 

distanze strade,  distanze tra proprietà, distanze tra edifici: secondo quanto stabilito in sede di PI 

destinazione d’uso consentite: residenza, commercio, direzionale, attività ricettive, artigianato di 

servizio secondo le ulteriori specificazioni del PI e per il commercio secondo i criteri di 

programmazione comunale. 

 

Città consolidata 

interventi ammessi: lettere a), b), c), d), e), f) art.3 del DPR 380/2001, Testo Unico Edilizia (TUE); 

modalità di intervento: intervento diretto per le lettere a), b) c) d) e), SUA per gli interventi di cui alla 

lettera f). Interventi diversi potranno essere ammessi previa approvazione di apposito SUA su aree 

individuate come zone di degrado dal PI; la nuova costruzione è consentita nei lotti interclusi con 

un indice di edificabilità individuato nel PI e comunque non superiore a 3.0mc/mq e nelle zone C2 

secondo i criteri del PI, 

distanze strade,  distanze tra proprietà, distanze tra edifici: secondo quanto stabilito in sede di PI, 

destinazione d’uso consentite: residenza, commercio, direzionale, attività ricettive, artigianato di 

servizio, servizi pubblici e privati. Sono vietate le attività le attività insalubri di 1^ classe di cui al al 

TULLSS RD 27/7/34 n.1265 e successive modifiche ed integrazioni, 
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cambi d’uso: sono consentiti i cambi d’uso con il pagamento degli oneri relativi e la realizzazione 

degli standard relativi. 

 

Città di trasformazione 

interventi ammessi: lettere a), b) c) d) e) f) art.3 del DPR 380/2001, Testo Unico Edilizia (TUE); 

modalità di intervento: intervento diretto per le lettere a), b) c) d), per gli edifici esistenti. E’ 

ammessa la demolizione con ricostruzione a parità di volume. E’ ammesso il cambio di 

destinazione d’uso per gli edifici esistenti alla data di approvazione del PAT con l’adeguamento 

degli standard. 

Gli interventi di cui alle lettere e), f) sono consentiti solo previa approvazione di apposito PUA su 

aree individuate dal PI. L’indice di edificabilità deve essere individuato nel PI e comunque non 

potrà essere superiore a 3.0mc/mq. 

distanze strade,  distanze tra proprietà, distanze tra edifici: secondo quanto stabilito in sede di PI 

destinazione d’uso consentite: residenza, commercio, direzionale, attività ricettive, artigianato di 

servizio. 

Il PUA dovrà essere applicato con il principio della perequazione. Ogni PUA dovrà prevedere la 

cessione gratuita al Comune di un’area complessiva pari al 30% della superficie territoriale da 

destinare a standard primari o secondari o ad edilizia ERP secondo le regole generali di cui 

all’art.3 precedente.  

Tali aree sono da considerarsi in aggiunta alla dotazione minima di standard primari pari a 3,5 

mq/abitante teorico per il parcheggio (solo superficie di stallo esclusa superficie di manovra) e di 

6.0 mq/abitante teorico di verde.  

In sede di Convenzione potranno essere valutate modalità diverse di applicazione degli standard. 

Lo scomputo degli standard rispetto alla tabelle vigenti potrà avvenire solamente tra medesime 

categorie (opere primarie con oneri primari, opere secondarie con oneri secondari). 

 

Indirizzi particolari 

Per l’area della Fiera saranno dettate particolari prescrizioni in sede di PI.  

Per gli edifici esistenti al di fuori dei limiti fisici della nuova edificazione si possono attuare gli 

interventi di cui alle lettere a) (nota22), b), c), d), e),  art.3 del DPR 380/2001, Testo Unico Edilizia 

(TUE). Per eventuali interventi di cui alla lettera e), individuati nel PI,  la superficie del lotto di 

pertinenza dovrà essere detratta dalla quantità stabilita dal rapporto SAU/STC di massima 

trasformazione. 
 
 
22 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte a seguito di Osservazione n. 6.12 
 



NT adeguate al parere CTR del 2 settembre 2009 e alla approvazione in sede di CdS del ........... 
 

 
  

27 

Per le previsioni nelle aree con l’indicazione delle Connessioni verdi con l’ambito extraurbano 

dovranno essere adottati particolari accorgimenti per il mantenimento e la valorizzazione degli 

elementi ambientali ivi presenti quali percorsi acquei, rive, filari alberati, ecc. senza alterare i valori 

ambientali presenti. 

 

Carico Insediativo Aggiuntivo/ Dimensionamento 

Superficie Aree di Trasformazione: mq. 135.000 (valore massimo). La perimetrazione delle aree di 

espansione e i parametri di edificabilità dovranno essere individuati in sede di PI, fermo restando il 

rapporto massimo consentito SAU/STC. 

Volume massimo edificabile secondo la tabella successiva. Il volume edificabile massimo dovrà 

essere indicato all’interno dei PI fermo restando il valore massimo della superficie trasformabile 

come risultante dall’applicazione del rapporto SAU/STC di cui al precedente art.3.  

 

Gli standard di cui alle lettere a), b) c) e d) del DM 1444/68 dovranno comunque essere garantiti 

all’interno di ogni PI secondo queste ulteriori prescrizioni: per la lettera c) 15.0 mq/abitante teorico, 

per la lettera d) 5,0 mq/abitante teorico. Gli standard complessivi dovranno essere garantiti nella 

misura minima di 30,0mq/abitante teorico. 

 

Tabella Carico Aggiuntivo 

mc 85.085

mc 59.560

mc 12.763

mc 12.763

Abitante teorico B mc 228

n. 373

n. 1.066

n. 1.439

Standard

Abitanti 
insediati e 

da 
insediare

di cui abitanti da 
insediare

Domanda 
30mq/abitante

Superfici di 
fatto e di 

diritto

Superficie 
aggiuntiva 
per abitanti 
da insediare

N. N. MQ MQ MQ MQ Mq/abitante 

1.439 373 43.170 113.204 11.190 124.394 86,4

Note:Il calcolo degli standand è computato senza l'area destinata a Fiera (mq.138.848)

Totale abitanti insediati

Totale abitanti insediati e da 
insediare

PROGETTO - CARICO INSEDIATIVO AGGIUNTIVO ATO1

Volume residenziale

Volume totale

Volume commerciale

Parametri base

TOTALE

OFFERTA

Volume direzionale

Totale abitanti teorici
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Art. 5 - ATO 2 – Campardo-Pianzano-Baver 
 
Descrizione  

L’ambito comprende la realtà urbana della frazione di Campardo situato tra l’incrocio Quattro 

Strade, l’agglomerato di Pianzano (a nord e a sud della linea ferroviaria) e di Baver. legati senza 

soluzione di continuità. Questa parte di città si sviluppa a cavallo della strada provinciale per 

Oderzo.  

Campardo è una realtà quasi esclusivamente residenziale con una assenza di servizi pubblici e 

privati. L’edificato si svolge in prevalenza lungo strada con degli allargamenti dovuti all’inserimento 

di lottizzazioni più o meno recenti. 

Pianzano è situato a cavallo della ferrovia Treviso-Udine e lungo la strada provinciale per Oderzo. 

L’edificato è equamente suddiviso tra la parte a nord e a sud della ferrovia. Da entrambi le parti 

sono presenti servizi di tipo privato: attività commerciali e direzionale. A nord è localizzata la 

stazione ferroviaria con un’area parcheggio antistante da sistemare e razionalizzare. La stazione è 

del tipo non presidiata da RFI ed organizzata solo come biglietteria automatica. A sud della 

ferrovia sono localizzati i servizi pubblici: scuola e asilo, campo sportivo, chiesa e sagrato. 

Baver è situata a sud di Pianzano a cavallo della strada provinciale per Oderzo. Si tratta di una 

piccola frazione esclusivamente residenziale e con un edificato prevalentemente di tipo storico. 

Per i servizi privati e pubblici fa riferimento alla vicina Pianzano. L’edificato si svolge in prevalenza 

lungo strada con un allargamento verso la parte est. 

 

L’ATO ha una dimensione territoriale di 182,8 ha circa e vi risiedono circa 2030 abitanti. Il rapporto 

tra residenti e superficie territoriale è pari a 11,1 abitanti per ettaro. Il volume totale complessivo 

(escluso capannoni artigianali e non-residenziale) esistente è pari a circa mc.482.000, con un 

rapporto di 238 mc. per abitante. 

Nell’ATO sono presenti tre Centri storici (Città consolidata mq.77.000), la città consolidata 

(mq.795.000), aree di interesse paesaggistico ambientale (mq.143.000), aree di riconversione 

(mq.22.300). 

Le aree standard esistenti hanno una superficie complessiva, di fatto e di diritto, di mq. 222.000 

pari a 109,6 mq/ab. 
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Dimensioni/Abitante teorico 

 

 

 

Nelle aree PUA inserite nella città in trasformazione devono essere ricavate le aree per verde, 

parcheggi, strade oltre alla cessione di almeno il 30% della superficie territoriale per standard di 

tipo secondario o altri usi di tipo pubblico. 

Dati stato di fatto

mq 1.827.866

mq 77.059

mq 794.784

mq 142.935

mq 867.836

mq 22.311

mq 190.735

mc 829.395

mc 482.761

mc 346.634

n 909

n 2.027

Abitante teorico A

McTotali/   
residenti mc/ab 409

Abitante teorico B

McResidenz.  / 
residenti mc/ab 238

Standard esistenti

categoria 
standard secondo 

DM 1444/68
tipo di 

standard

standard di 
fatto - 

realizzati

standard di 
diritto - 
previsti

Totale 
standard

Rapporto 
Standard 

per Abitante 
(insediato)

lettera descrizione mq mq mq

mq/ab  
vol.tot

a istruzione* 29.251 29.251 14,4

b

interesse 
comune 9.933 9.933 4,9

c

verde, gioco, 
sport** 22.494 128.531 151.025 74,5

d parcheggio 15.504 16.371 31.875 15,7

TOTALE 77.182 144.902 222.084 109,6

* con area scolastica fuori ATO mq.18047

** con area sportiva fuori ATO mq.93178

Ambito Territoriale Omogeneo ATO 2 - CAMPARDO, PIANZANO, BAVER

di cui aree di Riconversione

Superficie coperta

Volume totale

   di cui volume residenziale

Numero Alloggi

   di cui volume non residenziale

di cui aree di interesse Paesaggistico

di cui Centro Storico

di cui aree di Riqualificazione/Trasformaz.

Numero residenti

Superficie territoriale

di cui Città Consolidata compreso standard e 
centro storico 
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Progetto 

All’interno della ATO 2 sono individuate tre tipologie di aree: la città storica, la città consolidata, la 

città di trasformazione. Per tali aree valgono le seguenti prescrizioni. 

 

Città storica 

interventi ammessi: lettere a), b) c) d) e) f) art.3 del DPR 380/2001, Testo Unico Edilizia (TUE) e 

nel rispetto dei Gradi di Protezione di cui all’art.2; 

modalità di intervento: intervento diretto per le lettere a), b) c) d) e), SUA  per gli interventi di cui 

alla lettera f). Interventi diversi potranno essere ammessi previa approvazione di apposito SUA su 

aree individuate come zone di degrado dal PI; la demolizione con ricostruzione è ammessa previa 

approvazione di apposito SUA su aree individuate come zone di degrado dal PI. 

distanze strade,  distanze tra proprietà, distanze tra edifici: secondo quanto stabilito in sede di PI 

destinazione d’uso consentite: residenza, commercio, direzionale, attività ricettive, artigianato di 

servizio. 

 

Città consolidata 

interventi ammessi: lettere a), b) c) d) e) f) art.3 del DPR 380/2001, Testo Unico Edilizia (TUE); 

modalità di intervento: intervento diretto per le lettere a), b) c) d) e), PUA per gli interventi di cui alla 

lettera f). Interventi diversi potranno essere ammessi previa approvazione di apposito PUA su aree 

individuate come zone di degrado dal PI; la nuova costruzione è consentita nei lotti interclusi con 

un indice di edificabilità individuato nel PI e comunque non superiore a 3.0mc/mq 

distanze strade: come da Codice della Strada o in allineamento all’esistente, diverse distanze 

potranno essere ammesse all’interno del PUA 

distanze strade,  distanze tra proprietà, distanze tra edifici: secondo quanto stabilito in sede di PI 

destinazione d’uso consentite: residenza, commercio, direzionale, attività ricettive, artigianato di 

servizio, servizi pubblici e privati. Sono vietate le attività insalubri di 1^ classe di cui al al TULLSS 

RD 27/7/34 n.1265 e successive modifiche ed integrazioni. 

Città di trasformazione 

interventi ammessi: lettere a), b) c) d) e) f) art.3 del DPR 380/2001, Testo Unico Edilizia (TUE); 

modalità di intervento: intervento diretto per le lettere a), b) c) d), per gli edifici esistenti. 

E’ammessa la demolizione con ricostruzione a parità di volume. E’ ammesso il cambio di 

destinazione d’uso per gli edifici esistenti alla data di approvazione del PAT con il recupero degli 

standard primari minimi a parcheggio per mq.3,5 e il pagamento degli altri (primari e secondari) 

secondo le Tabelle vigenti.  



NT adeguate al parere CTR del 2 settembre 2009 e alla approvazione in sede di CdS del ........... 
 

 
  

31 

Gli interventi di cui alle lettere e), f) sono consentiti solo previa approvazione di apposito PUA su 

aree individuate dal PI. L’indice di edificabilità deve essere individuato nel PI e comunque non 

potrà essere superiore a 3.0mc/mq. 

distanze strade,  distanze tra proprietà, distanze tra edifici: secondo quanto stabilito in sede di PI 

destinazione d’uso consentite: residenza, commercio, direzionale, attività ricettive, artigianato di 

servizio. 

Il PUA dovrà essere applicato con il principio della perequazione. Ogni PUA dovrà prevedere la 

cessione gratuita al Comune di un’area complessiva pari al 30% della superficie territoriale da 

destinare a standard primari o secondari o ad edilizia ERP secondo le regole generali di cui 

all’art.3 precedente.  

Tali aree sono da considerarsi in aggiunta alla dotazione minima di standard primari pari a 3,5 

mq/abitante teorico per il parcheggio (solo superficie di stallo esclusa superficie di manovra) e di 

6.0 mq/abitante teorico di verde.  

In sede di Convenzione potranno essere valutate modalità diverse di applicazione degli standard. 

Lo scomputo degli standard rispetto alla tabelle vigenti potrà avvenire solamente tra medesime 

categorie (opere primarie con oneri primari, opere secondarie con oneri secondari). 

 

Indirizzi particolari 

Per l’area della Fiera saranno dettate particolari prescrizioni in sede di PI. (nota 23) 

Per gli edifici esistenti al di fuori dei limiti fisici della nuova edificazione si possono attuare gli 

interventi di cui alle lettere b), c), d), e),  art.3 del DPR 380/2001, Testo Unico Edilizia (TUE). Per 

eventuali interventi di cui alla lettera e), individuati nel PI,  la superficie del lotto di pertinenza dovrà 

essere detratta dalla quantità stabilita dal rapporto SAU/STC di massima trasformazione. 

Per le previsioni nelle aree con l’indicazione delle Connessioni verdi con l’ambito extraurbano 

dovranno essere adottati particolari accorgimenti per il mantenimento e la valorizzazione degli 

elementi ambientali ivi presenti quali percorsi acquei, rive, filari alberati, ecc. senza alterare i valori 

ambientali presenti. 

Per le aree di riqualificazione e riconversione si dovranno attuare appositi progetti attraverso un 

PUA o un Piano degli Interventi di Riqualificazione con accordo pubblico/privato. L’indice di 

edificabilità non potrà essere superiore a 2.0mc/mq. In sede di PI si dovrà individuare la volumetria 

massima ediificabile, le destinazioni d’uso, escludendo le produttive, gli altri parametri 

stereometrici. La volumetria di previsione, non inserita nelle previsioni del Prg vigente confermata 

nel primo PI, dovrà essere detratta dal dimensionamento complessivo dell’ATO. 
 
 
23 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte a seguito di Osservazione n. 6.10 
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Per le aree di interesse paesaggistico si dovranno mantenere i caratteri ambientali esistenti 

secondo le direttive dei Sussidi operativi allegati alle presenti norme. Per gli edifici inseriti in tali 

aree potranno essere ammessi interventi di cui alle lettere a), b), c) dell’art.3 del DPR 380/2001. 

 

Carico Insediativo Aggiuntivo/ Dimensionamento 

Superficie Aree di Trasformazione: mq. 867.836 (valore massimo). La perimetrazione delle aree di 

espansione e i parametri di edificabilità dovranno essere individuati in sede di PI, fermo restando il 

rapporto massimo consentito SAU/STC. 

Volume massimo edificabile secondo la tabella successiva. Il volume edificabile massimo dovrà 

essere indicato all’interno dei PI fermo restando il valore massimo della superficie trasformabile 

come risultante dall’applicazione del rapporto SAU/STC di cui al precedente art.3.  

 

Gli standard di cui alle lettere a), b) c) e d) del DM 1444/68 dovranno comunque essere garantiti 

all’interno di ogni PI secondo queste ulteriori prescrizioni: per la lettera c) 15.0 mq/abitante teorico, 

per la lettera d) 5,0 mq/abitante teorico. Gli standard complessivi dovranno essere garantiti nella 

misura minima di 30,0mq/abitante teorico. 

 

Tabella Carico Aggiuntivo 

 

 
 
 
 

mc 60.775

mc 42.543

mc 9.116

mc 9.116

Abitante teorico B mc 238

n. 255

n. 2.027

n. 2.282

Standard

Abitanti 
insediati e 

da 
insediare

di cui abitanti da 
insediare

Domanda 
30mq/abitante

Superfici di 
fatto e di 

diritto

Superficie 
aggiuntiva 
per abitanti 
da insediare

N. N. MQ MQ MQ MQ Mq/abitante 

2.282 255 68.460 222.084 7.650 229.734 100,7

Volume residenziale

Volume commerciale

Parametri base OFFERTA

TOTALE

Volume direzionale

Totale abitanti teorici
Totale abitanti insediatiTotale abitanti insediati e da 
insediare

PROGETTO - CARICO INSEDIATIVO AGGIUNTIVO ATO2

Volume totale
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Art. 6 - ATO 3 - Borgo Nobili - Bibano di Sopra – Bibano di Sotto 
 
Descrizione  

L’ambito comprende la realtà urbana della frazione di Bibano di Sopra e di Sotto e di Borgo Nobili 

situato lungo la direttrice provinciale per Gaiarine. Si tratta di una frazione storica con presenza di 

edilizia di pregio testimoniale sviluppatasi negli anni recenti come caposaldo della parte agricola 

del territorio di Godega-sud, la cosiddetta zona dei Palù.  

E’ una realtà prevalentemente residenziale con una scarsa dotazione di servizi privati.  

Le due parti della frazione sono legate tra loro da una fascia sostanziosa di verde pubblico 

risultante da una realizzazione di un parco comunale e dell’area di rispetto cimiteriale. 

 

L’ATO ha una dimensione territoriale di 214,5 ha, Vi risiedono circa 1.160 abitanti. Il rapporto tra 

residenti e superficie territoriale è pari a 5,4 abitanti per ettaro. Il volume totale complessivo 

(escluso capannoni artigianali e non-residenziale) esistente è pari a circa mc.186.000, con un 

rapporto di 161 mc. per abitante. 

Nell’ATO sono presenti la Città Storica (mq.144.000), la Città Consolidata (mq.498.000 

comprensivo di aree standard), città di trasformazione (mq. 415.000) (nota24), aree di interesse 

paesaggistico (mq. 114.000), aree di riqualificazione agricola (mq. 1.118.000). 

Le aree standard esistenti (di fatto e di diritto) hanno una superficie complessiva di mq. 66.069, 

pari a 57,3 mq/ab. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
24 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte a seguito di Osservazione n. 6.12 
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Dimensioni/Abitante teorico 

 

 

 

 

Nelle aree PUA inserite nella città in trasformazione devono essere ricavate le aree per verde, 

parcheggi, strade oltre alla cessione di almeno il 30% della superficie territoriale per standard di 

tipo secondario o altri usi di tipo pubblico. 

 

 

Dati stato di fatto

mq 2.145.016

mq 143.999

mq 497.861

mq 113.785

mq 415.081

mq 1.118.289

mq 131.318

mc 681.060

mc 185.913

mc 495.147

n 486

n 1.154

Abitante teorico A

McTotali/   
residenti mc/ab 590

Abitante teorico B

McResidenz./    
residenti mc/ab 161

categoria 
standard secondo 

DM 1444/68
tipo di 

standard

standard di 
fatto - 

realizzati

standard di 
diritto - 
previsti

Totale 
standard

Rapporto 
Standard 

per Abitante 
(insediato)

lettera descrizione mq mq mq

mq/ab  
vol.tot

a istruzione 10.075 10.075 8,7

b

interesse 
comune 7.272 7.272 6,3

c

verde, gioco, 
sport 12.278 26.864 39.142 33,9

d parcheggio 4.734 4.873 9.607 8,3

TOTALE 34.359 31.737 66.096 57,3

   di cui volume residenziale

Numero Alloggi

Numero residenti

Standard esistenti

   di cui volume non residenziale

Ambito Territoriale Omogeneo ATO 3 - BORGO NOBILI, BIBANO di 

SOTTO e di SOPRA

Superficie territoriale

Superficie coperta

Volume totale

di cui Centro Storico
di cui Città Consolidata compreso standard e 
centro storico 

di cui aree di interesse Paesaggistico

di cui aree di Riqualificazione/Trasformaz.

di cui aree di Riqualificazione agricola
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Progetto 

All’interno della ATO sono individuate tre tipologie di aree: città storica, città consolidata, città di 

trasformazione. Per tali aree valgono le seguenti prescrizioni. 

 

Città storica 

interventi ammessi: lettere a), b) c) d) e) f) art.3 del DPR 380/2001, Testo Unico Edilizia (TUE) e 

nel rispetto dei Gradi di Protezione di cui all’art.2; 

modalità di intervento: intervento diretto per le lettere a), b) c) d) e), PUA  per gli interventi di cui 

alla lettera f). Interventi diversi potranno essere ammessi previa approvazione di apposito PUA su 

aree individuate come zone di degrado dal PI; la demolizione con ricostruzione è ammessa previa 

approvazione di apposito PUA su aree individuate come zone di degrado dal PI. 

distanze strade,  distanze tra proprietà, distanze tra edifici: secondo quanto stabilito in sede di PI 

destinazione d’uso consentite: residenza, commercio, direzionale, attività ricettive, artigianato di 

servizio. 

Città consolidata 

interventi ammessi: lettere a), b) c) d) e) f) art.3 del DPR 380/2001, Testo Unico Edilizia (TUE); 

modalità di intervento: intervento diretto per le lettere a), b) c) d) e), SUA per gli interventi di cui alla 

lettera f). Interventi diversi potranno essere ammessi previa approvazione di apposito SUA su aree 

individuate come zone di degrado dal PI; la nuova costruzione è consentita nei lotti interclusi con 

un indice di edificabilità individuato nel PI e comunque non superiore a 3.0mc/mq 

distanze strade,  distanze tra proprietà, distanze tra edifici: secondo quanto stabilito in sede di PI 

destinazione d’uso consentite: residenza, commercio, direzionale, attività ricettive, artigianato di 

servizio, servizi pubblici e privati. Sono vietate le attività le attività insalubri di 1^ classe di cui al al 

TULLSS RD 27/7/34 n.1265 e successive modifiche ed integrazioni. 

 

Città di trasformazione 

interventi ammessi: lettere a), b) c) d) e) f) art.3 del DPR 380/2001, Testo Unico Edilizia (TUE); 

modalità di intervento: intervento diretto per le lettere a), b) c) d), per gli edifici esistenti. 

E’ammessa la demolizione con ricostruzione a parità di volume. E’ ammesso il cambio di 

destinazione d’uso per gli edifici esistenti alla data di approvazione del PAT con il recupero degli 

standard primari minimi a parcheggio per mq.3,5 e il pagamento degli altri (primari e secondari) 

secondo le Tabelle vigenti.  

Gli interventi di cui alle lettere e), f) sono consentiti solo previa approvazione di apposito SUA su 

aree individuate dal PI. L’indice di edificabilità deve essere individuato nel PI e comunque non 

potrà essere superiore a 3.0mc/mq. 

distanze strade,  distanze tra proprietà, distanze tra edifici: secondo quanto stabilito in sede di PI 
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destinazione d’uso consentite: residenza, commercio, direzionale, attività ricettive, artigianato di 

servizio. 

Il PUA dovrà essere applicato con il principio della perequazione. Ogni PUA dovrà prevedere la 

cessione gratuita al Comune di un’area complessiva pari al 30% della superficie territoriale da 

destinare a standard primari o secondari o ad edilizia ERP e secondo le regole generali di cui 

all’art.3. Tali aree sono da considerarsi in aggiunta alla dotazione minima di standard primari pari a 

3,5 mq/abitante teorico per il parcheggio (solo superficie di stallo esclusa superficie di manovra) e 

di 6.0 mq/abitante teorico di verde. In sede di Convenzione potranno essere valutate modalità 

diverse di applicazione degli standard. Lo scomputo degli standard rispetto alla tabelle vigenti 

potrà avvenire solamente tra medesime categorie (opere primarie con oneri primari, opere 

secondarie con oneri secondari). 

 

 

Indirizzi particolari 

Per gli edifici esistenti al di fuori dei limiti fisici della nuova edificazione si possono attuare gli 

interventi di cui alle lettere b), c), d), e),  art.3 del DPR 380/2001, Testo Unico Edilizia (TUE). Per 

eventuali interventi di cui alla lettera e), individuati nel PI,  la superficie del lotto di pertinenza dovrà 

essere detratta dalla quantità stabilita dal rapporto SAU/STC di massima trasformazione. 

Per le previsioni nelle aree con l’indicazione delle Connessioni verdi con l’ambito extraurbano 

dovranno essere adottati particolari accorgimenti per il mantenimento e la valorizzazione degli 

elementi ambientali ivi presenti quali percorsi acquei, rive, filari alberati, ecc. senza alterare i valori 

ambientali presenti. 

Per le aree di interesse paesaggistico si dovranno mantenere i caratteri ambientali esistenti 

secondo le direttive dei Sussidi operativi allegati alle presenti norme. Per gli edifici inseriti in tali 

aree potranno essere ammessi interventi di cui alle lettere a), b), c) dell’art.3 del DPR 380/2001. 

 

Nelle zone produttive esistenti per le quali la pianificazione provinciale preveda la trasformazione 

in altre destinazioni e la non ampliabilità, il PI dovrà avviare un processo di riconversione ad altre 

funzioni, impedendo il subentro di nuove attività produttive in caso di dismissione delle esistenti. 

(nota25) 

 
 
 
 
25 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per: 
- Parere Provincia Treviso 
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Carico Insediativo Aggiuntivo/ Dimensionamento 

Superficie Aree di Trasformazione: mq. 135.000 (valore massimo). La perimetrazione delle aree di 

espansione e i parametri di edificabilità dovranno essere individuati in sede di PI, fermo restando il 

rapporto massimo consentito SAU/STC. 

Volume massimo edificabile secondo la tabella successiva. Il volume edificabile massimo dovrà 

essere indicato all’interno dei PI fermo restando il valore massimo della superficie trasformabile 

come risultante dall’applicazione del rapporto SAU/STC di cui al precedente art.3.  

 

Gli standard di cui alle lettere a), b) c) e d) del DM 1444/68 dovranno comunque essere garantiti 

all’interno di ogni PI secondo queste ulteriori prescrizioni: per la lettera c) 15.0 mq/abitante teorico, 

per la lettera d) 5,0 mq/abitante teorico. Gli standard complessivi dovranno essere garantiti nella 

misura minima di 30,0mq/abitante teorico. 

 

 

Tabella carico aggiuntivo 

 

 

 

 

 

 

 

 

mc 72.930

mc 51.051

mc 10.940

mc 10.940

Abitante teorico B mc 161

n. 453

n. 1.154

n. 1.607

Standard

Abitanti 
insediati e 

da 
insediare

di cui abitanti da 
insediare

Domanda 
30mq/abitante

Superfici di 
fatto e di 

diritto

Superficie 
aggiuntiva 
per abitanti 
da insediare

N. N. MQ MQ MQ MQ Mq/abitante 

1.607 453 48.210 66.096 13.590 79.686 49,6

PROGETTO - CARICO INSEDIATIVO AGGIUNTIVO ATO3

Volume totale

Volume residenziale

Volume commerciale

Volume direzionale

Totale abitanti teorici
Totale abitanti insediatiTotale abitanti insediati e da 
insediare

Parametri base OFFERTA

TOTALE
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Art.7 - ATO 4 – Salvatoronda 
 
Descrizione  

L’ambito comprende la piccola frazione di Salvatoronda situata a sud della linea ferroviaria 

all’estremità est del Comune. La frazione ha una matrice originaria storica sviluppatasi poi di 

recente. Per i servizi privati e pubblici fa riferimento alle frazioni vicine o al Capoluogo 

direttamente. 

L’ATO ha una dimensione territoriale di 166.000 mq circa e vi risiedono circa 188 abitanti. Il 

rapporto tra residenti e superficie territoriale è pari a 11.3 abitanti per ettaro. 

Il volume totale complessivo (escluso non-residenziale) esistente è pari a circa mc.70.500, con un 

rapporto di 235 mc. per abitante. 

Nell’ATO sono presenti la Città Storica (mq.38.000), la Città Consolidata (mq.47.000 comprensivo 

di aree standard), aree di riqualificazione e riconversione (mq.118.000). 

Le aree standard esistenti (di fatto e di diritto) hanno una superficie complessiva di mq. 9.638, pari 

a 51,3 mq/ab. 

 

Dimensioni/Abitante teorico 

Dati stato di fatto

mq 166.261

mq 37.938

mq 47.334

mq 0

mq 118.927

mq 13.944

mc 70.523

mc 44.269

mc 26.254

n 75

n 188

Abitante teorico A

McTotali/   
residenti mc/ab 375

Abitante teorico B

McResidenz./    
residenti mc/ab 235

categoria 
standard secondo 

DM 1444/68
tipo di 

standard

standard di 
fatto - 

realizzati

standard di 
diritto - 
previsti

Totale 
standard

Rapporto 
Standard 

per Abitante 
(insediato)

lettera descrizione mq mq mq

mq/ab  
vol.tot

a istruzione 0 0,0

b

interesse 
comune 2.358 2.358 12,5

c

verde, gioco, 
sport 1.957 1.957 10,4

d parcheggio 5.323 5.323 28,3

TOTALE 2.358 7.280 9.638 51,3

   di cui volume residenziale

Numero Alloggi

Numero residenti

Standard esistenti

   di cui volume non residenziale

Ambito Territoriale Omogeneo ATO 4 - SALVATORONDA

Superficie territoriale

Superficie coperta

Volume totale

di cui Centro Storico

di cui Città Consolidata compreso standard e 
centro storico 

di cui aree di interesse Paesaggistico

di cui aree di Riqualificazione/Trasformaz.



NT adeguate al parere CTR del 2 settembre 2009 e alla approvazione in sede di CdS del ........... 
 

 
  

39 

 

Le aree PUA inserite nella città in trasformazione devono ricavare le aree per verde, parcheggi, 

strade oltre a cedere almeno il 30% della superficie territoriale per standard di tipo secondario o 

altri usi di tipo pubblico. 

 

Progetto 

All’interno della ATO Salvatoronda sono individuate tre tipologie di aree: città storica, città 

consolidata, città di trasformazione. Per tali aree valgono le seguenti prescrizioni. 

 

Città storica 

interventi ammessi: lettere a), b) c) d) e) f) art.3 del DPR 380/2001, Testo Unico Edilizia (TUE) e 

nel rispetto dei Gradi di Protezione di cui all’art.2; 

modalità di intervento: intervento diretto per le lettere a), b) c) d) e), SUA  per gli interventi di cui 

alla lettera f). Interventi diversi potranno essere ammessi previa approvazione di apposito PUA su 

aree individuate come zone di degrado dal PI; la demolizione con ricostruzione è ammessa previa 

approvazione di apposito PUA su aree individuate come zone di degrado dal PI. 

distanze strade,  distanze tra proprietà, distanze tra edifici: secondo quanto stabilito in sede di PI 

destinazione d’uso consentite: residenza, commercio, direzionale, attività ricettive, artigianato di 

servizio. 

 

Città consolidata 

interventi ammessi: lettere a), b) c) d) e) f) art.3 del DPR 380/2001, Testo Unico Edilizia (TUE); 

modalità di intervento: intervento diretto per le lettere a), b) c) d) e), SUA per gli interventi di cui alla 

lettera f). Interventi diversi potranno essere ammessi previa approvazione di apposito SUA su aree 

individuate come zone di degrado dal PI; la nuova costruzione è consentita nei lotti interclusi con 

un indice di edificabilità individuato nel PI e comunque non superiore a 3.0mc/mq 

distanze strade,  distanze tra proprietà, distanze tra edifici: secondo quanto stabilito in sede di PI 

destinazione d’uso consentite: residenza, commercio, direzionale, attività ricettive, artigianato di 

servizio, servizi pubblici e privati. Sono vietate le attività le attività insalubri di 1^ classe di cui al al 

TULLSS RD 27/7/34 n.1265 e successive modifiche ed integrazioni. 

 

Città di trasformazione 

interventi ammessi: lettere a), b) c) d) e) f) art.3 del DPR 380/2001, Testo Unico Edilizia (TUE); 

modalità di intervento: intervento diretto per le lettere a), b) c) d), per gli edifici esistenti. 

E’ammessa la demolizione con ricostruzione a parità di volume. E’ ammesso il cambio di 

destinazione d’uso per gli edifici esistenti alla data di approvazione del PAT con il recupero degli 
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standard primari minimi a parcheggio per mq.3,5 e il pagamento degli altri (primari e secondari) 

secondo le Tabelle vigenti.  

Gli interventi di cui alle lettere e), f) sono consentiti solo previa approvazione di apposito SUA su 

aree individuate dal PI. L’indice di edificabilità deve essere individuato nel PI e comunque non 

potrà essere superiore a 3.0mc/mq. 

distanze strade,  distanze tra proprietà, distanze tra edifici: secondo quanto stabilito in sede di PI 

destinazione d’uso consentite: residenza, commercio, direzionale, attività ricettive, artigianato di 

servizio. 

Il PUA dovrà essere applicato con il principio della perequazione. Ogni SUA dovrà prevedere la 

cessione gratuita al Comune di un’area complessiva pari al 30% della superficie territoriale da 

destinare a standard primari o secondari o ad edilizia ERP. Tali aree sono da considerarsi in 

aggiunta alla dotazione minima di standard primari pari a 3,5 mq/abitante teorico per il parcheggio 

(solo superficie di stallo esclusa superficie di manovra) e di 6.0 mq/abitante teorico di verde. In 

sede di Convenzione potranno essere valutate modalità diverse di applicazione degli standard. Lo 

scomputo degli standard rispetto alla tabelle vigenti potrà avvenire solamente tra medesime 

categorie (opere primarie con oneri primari, opere secondarie con oneri secondari). 

 

Indirizzi particolari 

Per gli edifici esistenti al di fuori dei limiti fisici della nuova edificazione si possono attuare gli 

interventi di cui alle lettere b), c), d), e),  art.3 del DPR 380/2001, Testo Unico Edilizia (TUE). Per 

eventuali interventi di cui alla lettera e), individuati nel PI,  la superficie del lotto di pertinenza dovrà 

essere detratta dalla quantità stabilita dal rapporto SAU/STC di massima trasformazione. 

 

Carico Insediativo Aggiuntivo/ Dimensionamento 

Superficie Aree di Trasformazione: mq. 119.000 (valore massimo). La perimetrazione delle aree di 

espansione e i parametri di edificabilità dovranno essere individuati in sede di PI, fermo restando il 

rapporto massimo consentito SAU/STC. 

Volume massimo edificabile secondo la tabella successiva. Il volume edificabile massimo dovrà 

essere indicato all’interno dei PI fermo restando il valore massimo della superficie trasformabile 

come risultante dall’applicazione del rapporto SAU/STC di cui al precedente art.3.  

 

Gli standard di cui alle lettere a), b) c) e d) del DM 1444/68 dovranno comunque essere garantiti 

all’interno di ogni PI secondo queste ulteriori prescrizioni: per la lettera c) 15.0 mq/abitante teorico, 

per la lettera d) 5,0 mq/abitante teorico. Gli standard complessivi dovranno essere garantiti nella 

misura minima di 30,0mq/abitante teorico. 
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Tabella carico aggiuntivo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

mc 7.293

mc 5.105

mc 1.094

mc 1.094

Abitante teorico B mc 235

n. 31

n. 188

n. 219

Standard

Abitanti 
insediati e 

da 
insediare

di cui abitanti da 
insediare

Domanda 
30mq/abitante

Superfici di 
fatto e di 

diritto

Superficie 
aggiuntiva 
per abitanti 
da insediare

N. N. MQ MQ MQ MQ Mq/abitante 

219 31 6.570 9.638 930 10.568 48,3

OFFERTA

TOTALE

Totale abitanti teorici
Totale abitanti insediatiTotale abitanti insediati e da 
insediare

Parametri base

Volume totale

Volume residenziale

Volume commerciale

Volume direzionale

PROGETTO - CARICO INSEDIATIVO AGGIUNTIVO AT04
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Art.8 - ATO 5 - Quattro Strade (Ato della Produzione) 
 
Descrizione  

L’ambito comprende l’area produttiva posta a nord-ovest di Godega, al confine con i comuni di 

Colle Umberto, San Fior e Cordignano. La stessa è in continuazone con le aree produttive dei 

comuni confinanti. Sono presenti diverse decine di attività artigianali e commerciali. L’accesso 

viabilistico avviene direttamente dalla Pontebbana e dall’incrocio delle Quattro Strade. L’area, 

risultato, di aggiunte inserite sempre in strumenti urbanistici attuativi, si presenta sufficientemente 

attrezzata sia nella maglia stradale sia nelle aree standard. La previsione viabilistica della bretella 

autostradale (progetto approvato) e della una circonvallazione a nord (approvato progetto primo 

stralcio) sul sedime della viabilità esistente permetterà di far confluire il traffico pesante 

direttamente da queste strade senza più attraversare i centri di Pianzano e di Godega. 

L’ATO ha anche una aggiunta a sud della Pontebbana in cui sono presenti alcuni opifici insediatesi 

prima dell’approvazione della strumentazione urbanistica (anni 60). 

 

Dimensioni 

L’ATO ha una dimensione territoriale di mq.740.000 di cui l’80% circa è già urbanizzato ed 

edificato. La superficie coperta non-residenziale è di circa mq. 113.800. Nell’ATO sono presenti la 

parte consolidata (mq.605.000 comprensivo di aree standard), le aree di riqualificazione e 

trasformazioni (mq. 134.000). Nell’ATO vi è anche una presenza di residenza, mc. 33.000, e vi 

sono circa 140 abitanti (240 mc/ab). 

Le aree standard esistenti (di fatto e di diritto) hanno una superficie complessiva di mq.49.600. 
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Dimensioni – stato di fatto e standard 

 

 

 

 

Progetto 

All’interno della ATO 5 sono individuate due tipologie di aree: la parte consolidata e la parte di 

trasformazione. Per tali aree valgono le seguenti prescrizioni. 

Parte consolidata 

interventi ammessi: lettere a), b) c) d) e) f) art.3 del DPR 380/2001, Testo Unico Edilizia (TUE); 

modalità di intervento: intervento diretto per le lettere a), b) c) d) e), SUA per gli interventi di cui alla 

lettera f). Interventi diversi potranno essere ammessi previa approvazione di apposito SUA su aree 

individuate come zone di degrado dal PI; la nuova costruzione è consentita nei lotti interclusi con 

un indice di edificabilità individuato nel PI e comunque non superiore al 60% del rapporto di 

copertura del singolo lotto calcolato mq sedime/mq superficie fondiaria. 

Dati stato di fatto

mq 740.357

mq 0

mq 605.584

mq 555.972

mq 0

mq 134.776

mq 113.745

mc 554.578

mc 33.531

mc 521.047

n 48

n 140

Abitante teorico B

McResidenz./    
residenti mc/ab 240

categoria 
standard secondo 

DM 1444/68
tipo di 

standard

standard di 
fatto - 

realizzati

standard di 
diritto - 
previsti

Totale 
standard

Rapporto 
Standard 

per Abitante 
(insediato)

Rapporto 
Standard 
su area 

produttiva

lettera descrizione mq mq mq

mq/ab  
vol.tot mq/mq

a istruzione 0 0,0

b

interesse 
comune 3.720 3.720 26,6

c

verde, gioco, 
sport 5.260 20.126 25.386 181,3

d parcheggio 20.506 20.506 146,5

TOTALE 8.980 40.632 49.612 354,4 8,923

Ambito Territoriale Omogeneo ATO 5 - QUATTRO STRADE (ATO PRODUZIONE)

   di cui volume residenziale

Numero Alloggi

Numero residenti

Standard esistenti

Superficie territoriale

Superficie coperta

   di cui volume non residenziale

di cui Città Consolidata senza standard 

Volume totale

di cui Centro Storico

di cui Città Consolidata compreso standard 

di cui aree di interesse Paesaggistico

di cui aree di Riqualificazione/Trasformaz.
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distanze strade,  distanze tra proprietà, distanze tra edifici: secondo quanto stabilito in sede di PI 

destinazione d’uso consentite: attività produttive industriali e artigianali, commercio, direzionale, 

attività ricettive, artigianato di servizio, servizi pubblici e privati, attività ludiche e sportive. La 

residenza è consentita per il proprietario o per il custode solamente per le attività produttive per un 

massimo di mc.500 per capannone (anche se con più attività). Sono consentite le attività insalubri 

di 1^ classe di cui al al TULLSS RD 27/7/34 n.1265 e successive modifiche ed integrazioni fermo 

restando la disciplina del rispetto ambientale in tutte le sue forme. 

 

Parte di trasformazione 

interventi ammessi: lettere a), b) c) d) e) f) art.3 del DPR 380/2001, Testo Unico Edilizia (TUE); 

modalità di intervento: intervento diretto per le lettere a), b) c) d), per gli edifici esistenti. 

E’ammessa la demolizione con ricostruzione a parità di volume. E’ ammesso il cambio di 

destinazione d’uso per gli edifici esistenti alla data di approvazione del PAT con il recupero degli 

standard primari minimi a parcheggio pari a mq.1.0 per ogni mq di superficie lorda, e il pagamento 

degli altri (primari e secondari) secondo le Tabelle vigenti.  

Gli interventi di cui alle lettere e), f) sono consentiti solo previa approvazione di apposito SUA su 

aree individuate dal PI. L’indice di edificabilità deve essere individuato nel PI e comunque non 

potrà essere superiore ad un rapporto di copertura del 60% fondiario.  

distanze strade,  distanze tra proprietà, distanze tra edifici: secondo quanto stabilito in sede di PI 

destinazione d’uso consentite: residenza, commercio, direzionale, attività ricettive, artigianato di 

servizio. 

Il PUA dovrà essere applicato con il principio della perequazione. Ogni PUA dovrà prevedere la 

cessione gratuita al Comune di un’area complessiva pari al 30% della superficie territoriale da 

destinare a standard primari o secondari o ad edilizia ERP o ad attività artigianali convenzionate. 

Tali aree sono da considerarsi in aggiunta alla dotazione minima di standard primari pari a 1.0 mq 

per ogni mq di attività, per il parcheggio (compresa superficie di manovra) e di 0.5% mq/mq 

superficie lorda  per il verde. In sede di Convenzione potranno essere valutate modalità diverse di 

applicazione degli standard. Lo scomputo degli standard rispetto alla tabelle vigenti potrà avvenire 

solamente tra medesime categorie (opere primarie con oneri primari, opere secondarie con oneri 

secondari). 

 

Il PI dovrà distinguere due distinte parti funzionali destinate rispettivamente alla produzione ed 

alle attività terziarie, progettando l'intero ambito in modo da rendere le due parti il più possibile 



NT adeguate al parere CTR del 2 settembre 2009 e alla approvazione in sede di CdS del ........... 
 

 
  

45 

autonome dal punto di vista funzionale ed infrastrutturale, al fine di rendere l'area produttiva e 

l'area terziaria tra loro indipendenti. (nota26) 
 

Prescrizioni particolari 

Per gli edifici esistenti fuori dalla Città consolidata sono ammessi solo interventi di cui alle lettere 

a), b), c), d) art. 3 del DPR 380/2001. 

 

 

Carico Insediativo Aggiuntivo/ Dimensionamento 

 

Superficie Aree di Trasformazione: mq. 135.000 (valore massimo). La perimetrazione delle aree di 

espansione e i parametri di edificabilità dovranno essere individuati in sede di PI, fermo restando il 

rapporto massimo consentito SAU/STC. 

Superficie massima edificabile secondo la tabella successiva. La superficie massima edificabile 

dovrà essere indicata all’interno del PI fermo restando il valore massimo della superficie 

trasformabile come risultante dall’applicazione del rapporto SAU/STC di cui al precedente art.3 

Gli standard di cui alle lettere a), b) c) e d) del DM 1444/68 dovranno comunque essere garantiti 

all’interno di ogni PI secondo queste ulteriori prescrizioni: 20% della superficie territoriale per le 

aree di trasformazione, 10% per le aree di completamento. 

 

Tabella carico aggiuntivo  

 
 
26 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per: 
Parere Provincia di Treviso 
 

mq 50.000

Standard

Abitanti 
insediati e 

da 
insediare

di cui abitanti da 
insediare

Domanda 
30mq/abitante

Superfici di 
fatto e di 

diritto

Superficie 
aggiuntiva 

(20% 
superficie 
produttiva 
aggiuntiva) TOTALE

N. N. MQ MQ MQ MQ

140 0 0 49.612 10.000 59.612

PROGETTO - CARICO INSEDIATIVO AGGIUNTIVO ATO5

Superficie produttiva

Parametri base OFFERTA

note: La domanda di standard afferenti agli abitanti insediati è recuperata nelle valutazioni della offerta di 
standard a livello di intero territorio comunale
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Art.9 - ATO 6 - Godega Est (Ato della Produzione) 
 
Descrizione  

L’ambito comprende l’area produttiva posta a nord-est di Godega al confine con il comune di 

Orsago. L’area è posta a cavallo della strada Pontebbana e racchiude un paio di grandi aziende 

insediatesi negli anni 60-70. 

In questa zona è prevista la realizzazione di una rotonda sulla Pontebbana per l’innesto di una 

viabilità di circonvallazione nord a cavallo dei comuni di Godega e Cordignano che sfrutta in larga 

parte il sedime delle strade esistenti (via Camparnei, via Tocchet, via Colombo). Mentre a sud si 

sviluppa in territorio di Orsago. Questa previsione permetterà deviare  il traffico pesante senza 

farlo più transitare in Pontebbana e quindi senza più attraversare il centro di Godega. Quando il 

progetto sarà a regime si potrà (in accordo con l’Anas) declassare la Pontebbana a strada di tipo 

urbano solo per il traffico automobilistico. 

L’ATO ha una dimensione di mq.53.236 ed è completamente satura.  

 

Dimensioni stato di fatto 

                                                                                                                                                                  
 

Dati stato di fatto

mq 53.236

mq 0

mq 53.236

mq 0

mq 0

mq 15.276

mc 58.350

mc 1.293

mc 57.057

n 1

n 5

Abitante teorico B

McResidenz./    
residenti mc/ab 259

Standard esistenti

categoria 
standard secondo 

DM 1444/68
tipo di 

standard

standard di 
fatto - 

realizzati

standard di 
diritto - 
previsti

Totale 
standard

Rapporto 
Standard per 

Abitante 
(insediato)

lettera descrizione mq mq mq mq/ab  vol.tot

a istruzione 0 0,0

b

interesse 
comune 0 0,0

c

verde, gioco, 
sport 0 0,0

d parcheggio 0 0,0

TOTALE 0 0 0 0,0

Ambito Territoriale Omogeneo ATO 6 - GODEGA EST (ATO PRODUZIONE)

Numero Alloggi

Numero residenti

di cui Centro Storico

di cui Città Consolidata senza standard

di cui aree di interesse Paesaggistico

di cui aree di Riqualificazione/Trasformaz.

   di cui volume non residenziale

Superficie coperta

Volume totale

   di cui volume residenziale

Superficie territoriale
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Progetto 

All’interno della ATO è individuata una sola tipologia di aree: la parte consolidata. Non sono 

previste parti in trasformazione. Per tali aree valgono le seguenti prescrizioni. 

 

Parte consolidata 

interventi ammessi: lettere a), b) c) d) e) f) art.3 del DPR 380/2001, Testo Unico Edilizia (TUE); 

modalità di intervento: intervento diretto per le lettere a), b) c) d) e), SUA per gli interventi di cui alla 

lettera f). Interventi diversi potranno essere ammessi previa approvazione di apposito SUA su aree 

individuate come zone di degrado dal PI; la nuova costruzione è consentita nei lotti interclusi con 

un indice di edificabilità individuato nel PI e comunque non superiore al 60% del rapporto di 

copertura del singolo lotto calcolato mq sedime/mq superficie fondiaria. 

distanze strade,  distanze tra proprietà, distanze tra edifici: secondo quanto stabilito in sede di PI 

destinazione d’uso consentite: attività produttive industriali e artigianali, commercio, direzionale, 

attività ricettive, artigianato di servizio, servizi pubblici e privati, attività ludiche e sportive. La 

residenza è consentita per il proprietario o per il custode solamente per le attività produttive per un 

massimo di mc.500 per capannone (anche se con più attività. Sono consentite le attività insalubri 

di 1^ classe di cui al al TULLSS RD 27/7/34 n.1265 e successive modifiche ed integrazioni fermo 

restando la disciplina del rispetto ambientale in tutte le sue forme.  

 

Nelle zone produttive esistenti per le quali la pianificazione provinciale preveda la trasformazione 

in altre destinazioni e la non ampliabilità, il PI dovrà avviare un processo di riconversione ad altre 

funzioni, impedendo il subentro di nuove attività produttive in caso di dismissione delle esistenti. 

(nota27) 
 

 

 

 

 

 

Carico Insediativo Aggiuntivo/ Dimensionamento 

Superficie Aree di Trasformazione: non sono previste nuove aree 

 
 
 
27 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per: 
Parere Provincia di Treviso 
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mq 0

Standard

Abitanti 
insediati e 

da 
insediare

di cui abitanti da 
insediare

Domanda 
30mq/abitante

Superfici di 
fatto e di 

diritto

Superficie 
aggiuntiva 

(20% 
superficie 
produttiva 
aggiuntiva) TOTALE

N. N. MQ MQ MQ MQ

5 0 0 0 0 0

PROGETTO - CARICO INSEDIATIVO AGGIUNTIVO ATO6

Superficie produttiva

Parametri base OFFERTA

note: La domanda di standard afferenti agli abitanti insediati è recuperata nelle valutazioni della offerta di 
standard a livello di intero territorio comunale



NT adeguate al parere CTR del 2 settembre 2009 e alla approvazione in sede di CdS del ........... 
 

 
  

49 

Art. 10 - ATO 7 - Allevamenti e Area Agro-Industriale 
 
Descrizione  

L’Ambito in questione individua un’area posta nel territorio sud-est del Comune di Godega. In 

questa parte sono presenti numerose attività agricole legate al settore avicolo (polli, galline, galline 

ovaiole, pulcini) e alle attività indotte (mangimificio). Tali attività rappresentano una peculiarità del 

comune di Godega e dei comuni contermini. I problemi principali connessi a queste attività 

riguardano le distanze da mantenere rispetto alla residenza e lo smaltimento dei rifiuti (liquami). 

L’ATO ha una estensione di mq. 167.701 (nota28). La superficie coperta è pari a mq. 32.000. Il 

volume non-residenziale stimato è circa 66.000mc. Nell’ATO risiedono anche 90 abitanti.  

Per la maggior parte si tratta di residenza legata alle attività produttive. 

Tabella dimensioni stato di fatto 

 
 
28 Modifica inserita a seguito di Parere Provincia di Treviso 

Dati stato di fatto

mq 167.701

dato modificato a 

seguito di Parere 

Provincia di Treviso

mq 0

mq 0

mq 0

mq 167.701

mq 32.154

mc 84.724

mc 17.213

mc 65.511

n 35

n 90

Abitante teorico B

McResidenz./    

residenti mc/ab 191

categoria 

standard secondo 

DM 1444/68

tipo di 

standard

standard di 

fatto - 

realizzati

standard di 

diritto - 

previsti

Totale 

standard

Rapporto 

Standard per 

Abitante 

(insediato)

lettera descrizione mq mq mq mq/ab  vol.tot

a istruzione 0 0,0

b

interesse 

comune 0 0,0

c

verde, gioco, 

sport 0 0,0

d parcheggio 0 0,0

TOTALE 0 0 0 0,0

Ambito Territoriale Omogeneo ATO 7 - ALLEVAMENTI e AGRO-

INDUSTRIALE

Superficie territoriale

Superficie coperta

Volume totale

di cui Centro Storico

di cui Città Consolidata senza standard

di cui aree di interesse Paesaggistico

di cui aree di Riqualificazione/Trasformaz.

   di cui volume residenziale

Numero Alloggi

Numero residenti

Standard esistenti

   di cui volume non residenziale
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Progetto 

All’interno della ATO è individuata una sola tipologia di aree: la parte di riqualificazione e/o 

trasformazione. Per tali aree valgono le seguenti prescrizioni. 

 

Parte di riqualificazione 

interventi ammessi: lettere a), b) c) d) e) f) art.3 del DPR 380/2001, Testo Unico Edilizia (TUE); 

modalità di intervento: intervento diretto per le lettere a), b) c) d) e), SUA per gli interventi di cui alla 

lettera f). Interventi diversi potranno essere ammessi previa approvazione di apposito SUA su aree 

individuate come zone di degrado dal PI; la nuova costruzione è consentita nei lotti interclusi con 

un indice di edificabilità individuato nel PI e comunque non superiore al 40% del rapporto di 

copertura del singolo lotto calcolato mq sedime/mq superficie fondiaria. 

Altezza massima: m.8.50 calcolata al colmo 

distanze strade,  distanze tra proprietà, distanze tra edifici: secondo quanto stabilito in sede di PI 

destinazione d’uso consentite: attività produttive e commerciali legate al settore della 

trasformazione dei prodotti agricoli. La residenza è consentita per il proprietario o per il custode per 

un massimo di mc.500 per capannone (anche se con più attività). Sono consentite le attività 

insalubri di 1^ classe di cui al al TULLSS RD 27/7/34 n.1265 e successive modifiche ed 

integrazioni fermo restando la disciplina del rispetto ambientale in tutte le sue forme.  

In questa area potranno trovare sistemazione le delocalizzazioni delle attività di allevamento svolte 

in territorio agricolo.  

Tale delocalizzazione potrà avvenire facendo ricorso anche al “credito edilizio” secondo i seguenti 

criteri: 

a) il trasferimento dell’attività dalla ATO agricola all’ATO 7 potrà avvenire a parità di superficie 

coperta con un “bonus” pari al 40% di superficie coperta, 

b) gli allevamenti zootecnici interessati sono quelli classificati ai sensi del DGR n.7949/89 e 

successive modifiche ed integrazioni e di cui agli Atti di Indirizzo, lettera d) (Deliberazione Giunta 

Regionale n. 3178 del 8.10.04). 

c) all’interno di tali ATO le distanze minime da assumere dovranno essere quelle di cui al punto 5) 

degli Atti di Indirizzo cit. 

d) dovranno essere osservate tutte le normative di settore e sul cosiddetto “benessere animale”. 

e) in sede di PUA dovranno essere individuate superfici minime di standard pari al 20% dell’area 

territoriale. Tali aree dovranno servire prevalentemente alla mitigazione ambientale degli interventi. 
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In sede di P.I. va approfondito il tema con studi e specifica normativa che tenga conto delle 

criticità di questi insediamenti. (nota29) 

 

In sede di P.I. si dovrà provvedere alle necessarie integrazioni analitico disciplinari in coerenza 

con le indicazioni regionali in materia agronomica. (nota30) 
 

Nelle zone produttive esistenti per le quali la pianificazione provinciale preveda la trasformazione 

in altre destinazioni e la non ampliabilità, il PI dovrà avviare un processo di riconversione ad altre 

funzioni, impedendo il subentro di nuove attività produttive in caso di dismissione delle esistenti”. 

(nota31) 
 

Tabella carico aggiuntivo 

 

 

 

Nota 

L’area è già inserita nel Prg vigente per cui non dà luogo ad un carico aggiuntivo PAT.  

 
 
29 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte a seguito di  Osservazione n. 7.2 
dell’Ordine Dottori Agronomi Forestali della Provincia di Treviso 
 
30 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte a seguito di  Osservazione n. 7.3, 7.4, 7.5, 
7.6 e 7.8 dell’Ordine Dottori Agronomi Forestali della Provincia di Treviso 
 
31 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per: 
- Parere Provincia di Treviso 
 

mq 0

Standard

Abitanti 
insediati e 

da 
insediare

di cui abitanti da 
insediare

Domanda 
30mq/abitante

Superfici di 
fatto e di 

diritto

Superficie 
aggiuntiva 

(20% 
superficie 
produttiva 
aggiuntiva) TOTALE

N. N. MQ MQ MQ MQ

90 0 0 0 0 0

note: La domanda di standard afferenti agli abitanti insediati è recuperata nelle valutazioni della offerta di 
standard a livello di intero territorio comunale

PROGETTO - CARICO INSEDIATIVO AGGIUNTIVO ATO7

Superficie produttiva

Parametri base OFFERTA
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Art. 11 - ATO 8 (ATO agricolo-ambientale) 
 
Descrizione 

L’ambito comprende la parte agricola del territorio di Godega. Il territorio agricolo assume tre tipi di 

valenze. a) la valenza produttiva riferita al settore di riferimento, b) la valenza ambientale quale 

“polmone” di verde da mantenere e salvaguardare per la sostenibilità ambientale generale, c) la 

valenza di aree per residenza riservata ai produttori agricoli. 

 

Tabella dimensioni stato di fatto 

 

 

 

Dati stato di fatto

mq 18.182.703

dato modificato a 

seguito di Parere 

Provincia di Treviso

mq 0

mq 190.641

mq 204.650

mq 213.057

mc 576.705

mc 304.656
mc 80.000

mc 272.049

mc 37.200

n 284

n 1.001

Abitante teorico A

McTotali/   

residenti mc/ab 576

Abitante teorico B

McResidenz./    

residenti mc/ab 304

Valore 

considerato: 200 

mc/ab

categoria 

standard secondo 

DM 1444/68

tipo di 

standard

standard di 

fatto - 

realizzati

standard di 

diritto - 

previsti

Totale 

standard

Rapporto 

Standard per 

Abitante 

(insediato)

lettera descrizione mq mq mq mq/ab  vol.tot

a istruzione 0 0,0

b

interesse 

comune* 3.041 3.041 3,0

c

verde, gioco, 

sport* 577 577 0,6

d parcheggio* 580 580 0,6

TOTALE 0 4.198 4.198 4,2

nota: standard in borgo Levada

volume residenziale

Numero Alloggi

Numero residenti

Standard esistenti

volume non residenziale

    di cui in aree di urbanizzazione diffusa

    di cui in aree di urbanizzazione diffusa

Ambito Territoriale Omogeneo ATO 8 - AGRICOLO AMBIENTALE

Superficie territoriale

Superficie coperta

Volume totale

di cui Centro Storico

di cui Città Diffusa compreso standard 

di cui aree di interesse Paesaggistico
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Progetto 

Il territorio agricolo comprende una unica ATO per cui valgono le seguenti prescrizioni: 

a) interventi ammessi: lettere a), b) c) d) e) f) art.3 del DPR 380/2001, Testo Unico Edilizia (TUE); 

b) modalità di intervento: intervento diretto per le lettere a), b) c) d) e), PUA per gli interventi di cui 

alla lettera f). Interventi diversi potranno essere ammessi previa approvazione di apposito PUA su 

aree individuate come zone di degrado dal PI;  

c) la nuova costruzione per residenza e annessi agricoli è consentita secondo quanto stabilito dagli 

artt. 43-45 del Titolo V della LUR 11/05 e s.m.i e dagli Atti di Indirizzo lettera d) di cui alla Del.G.R. 

n.3178 del 8.10.04 e s.m.i.. 

d) Altezza massima: m.8.50 calcolata al colmo 

e) distanze strade: come da Codice della Strada  

f) destinazione d’uso consentite: residenza per l’imprenditore agricolo a titolo principale, residenza 

per l’agricoltore a titolo secondario (solo per i casi di cui alle lettere a) b) c) d) del TUE art.39) 

Le quantità di cui alla lettera c) non rientrano nel carico aggiuntivo generale di PAT. 

 

Nella ATO 8 sono individuati gli agglomerati rurali (urbanizzazione diffusa). In questi sono 

ammessi gli interventi di cui alla precedente lettere a), b), c), con i parametri delle lettere d), e), f), 

g).  In tali agglomerati è ammessa la nuova edificazione fino ad un massimo di mc.800 in lotti 

interclusi pari ad almeno 600 mq. sino al raggiungimento del carico insediativo massimo pari a 

mc.17.000. In sede di PI tale carico aggiuntivo potrà essere trasferito in parte o in toto all’interno 

nelle altre ATO qualora non utilizzato. 

 

Tutti gli edifici esistenti nella ATO 8 a destinazione residenziale possono aumentare il volume sino 

a raggiungere mc.800 con più unità abitative. 

La superficie massima che può essere sottratta al territorio agricolo, data dal rapporto tra SAU e 

STC, di cui alla LUR e Atti di Indirizzo, è pari a mq. 210.000. Tale superficie comprende sia la città 

di trasformazione sia le infrastrutture di progetto di carattere comunale. 

 

Il P.I. verificherà il territorio rurale, approfondendo, alla scala che gli compete, ulteriori discipline 

e ambiti di tutela e valorizzazione del patrimonio agroforestale, anche in rapporto alle 

caratteristiche paesaggistico-ambientali e di integrità fondiaria del territorio. Andrà inoltre 

affrontata con apposita disciplina l’integrazione degli spazi a verde tra l’edificato ed il territorio 

aperto. 

Caratteri tipologici e costruttivi 

Gli interventi edilizi devono essere progettati sulla base dei seguenti indirizzi: 
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- rispettare l'ambiente agricolo ed in particolare, i caratteri dell'edilizia  tradizionale 

ricercando la coerenza con la tipologia, i materiali e i colori tipici delle preesistenze rurali del 

luogo; 

- escludere le tipologie edilizie e le strutture estranee all'ambiente rurale; 

- rispettare la morfologia del piano di campagna esistente evitando le deformazioni 

contrastanti con i caratteri del territorio; 

- rispettare le visuali di interesse storico e ambientale; 

prevedere: 

- coperture con tetto a falde congiunte sul colmo e manto realizzato con materiali 

tradizionali; 

- pianta di forma semplice, possibilmente rettangolare, e murature perimetrali, con finiture 

esterne e tinteggiature del tipo tradizionale; 

- scale disposte solo all'interno dell'edificio; 

- l’esclusione di nuovi poggioli aggettanti  ai piani superiori degli edifici con possibilità di 

costruire logge interne al perimetro del fabbricato. (nota 32) 

 

In sede di P.I. va approfondito il tema con studi e specifica normativa che tenga conto delle 

criticità degli insediamenti destinati ad Allevamenti Zootecnici.(nota 33) 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
32 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte a seguito di  Osservazione n. 7.1 
Ordine Dottori Agronomi Forestali della Provincia di Treviso 
 
33 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte a seguito di  Osservazione n. 7.2 
dell’Ordine Dottori Agronomi Forestali della Provincia di Treviso 
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Tabella carico aggiuntivo 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

mc 17.017

mc 17.017

mc 0

mc 0

Abitante teorico B mc 200

n. 85

n. 1.001

n. 1.086

Standard

Abitanti 
insediati e 

da 
insediare

di cui abitanti da 
insediare

Domanda 
30mq/abitante

Superfici di 
fatto e di 

diritto

Superficie 
aggiuntiva 
per abitanti 
da insediare

N. N. MQ MQ MQ MQ Mq/abitante 

1.086 85 32.580 4.198 2.550 6.748 6,2

PROGETTO - CARICO INSEDIATIVO AGGIUNTIVO ATO8

Volume totale

Volume residenziale

Volume commerciale

Volume direzionale

Totale abitanti teorici
Totale abitanti insediatiTotale abitanti insediati e da 
insediare

Parametri base OFFERTA

TOTALE
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Art. 12  - Ambito Infrastrutture 
 
L’Ambito Infrastrutture comprende le viabilità esistenti e di progetto ricadenti all’interno del territorio 

comunale classificate secondo una gerarchia in analogia a quanto previsto dal Nuovo Codice della 

Strada. L’Ambito comprende inoltre la ferrovia comprensiva di area della stazione. Le strade sono 

così classificate: 

a) strade di primo livello – sono le strade di importanza sovracomunale che attraversano il territorio 

comunale e mettono in comunicazione centri extraurbano. Fanno parte di questa categoria la 

Strada Statale Pontebbana, le strade Provinciali, l’Autostrada A28, la bretella Casello di Godega – 

incrocio Quattro Strade, la circonvallazione Nord (da incrocio Pontebbana est – a Orsago a 

incrocio Pontebbana ovest Quattro Strade).  

b) strade di secondo livello – sono le strade comunali che dalle precedenti si dipartono per 

raggiungere le località del comune. 

c) strade di terzo livello – sono le strade infra-quartiere realizzate all’interno delle lottizzazioni o dei 

piani attuativi che dalle precedenti si dipartono per servire i singoli agglomerati. 

d) strade di quarto livello - strade interpoderali o con caratteristiche ambientali di pregio. 

 

Per queste strade, ferme restando le normative sovraordinate, valgono le seguenti ulteriori 

prescrizioni. 

Strade di primo livello 

a) lungo la Autostrada e la Bretella autostradale dovranno essere poste a cura degli enti proprietari 

apposite barriere anche vegetazionali con funzione antirumore laddove ritenuto necessario e 

concordato da comuni Protocolli di Intesa tra le parti interessate; 

b) lungo la Statale Pontebbana e le strade provinciali dovranno essere realizzate apposite corsie 

protette per i mezzi ciclabili secondo le caratteristiche tecniche prescritte dalla normativa vigente; 

lungo i tratti urbani dovranno essere realizzate tutte le opere necessarie per la calmierazione del 

traffico per poter portare orientativamente la velocità massima dei veicoli a 30km/ora.  

c) Sino alla realizzazione completa del progetto della Circonvallazione Nord le vie esistenti 

rientrano nella categoria successiva delle strade comunali.  

d) A completamento della viabilità di progetto di cui al punto precedente (Bretella e 

Circonvallazione) il traffico veicolare pesante di attraversamento potrà essere interdetto dalla 

Pontebbana e la stessa potrà essere declassata a strada di secondo livello. 

Strade di secondo livello 

Per le strade comunali si dovrà perseguire l’obiettivo di rallentare la velocità e portala al massimo 

dei 50km/ora Sulle stesse dovranno essere individuati i percorsi preferenziali per la realizzazione 
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di piste ciclabili con Origine/Destinazione nei luoghi di maggior attrazione di utenza debole 

(cimiteri, scuole, impianti sportivi, aree e riserve ambientali). 

Strade di terzo livello 

Per le strade di quartiere si dovrà perseguire l’obiettivo di rallentare la velocità veicolare per 

portarla al massimo consentito dal NCdS di 30 km/h. Le strade presenti nella città storica, nella 

città consolidata, e di progetto nelle aree di trasformazione soggette a PUA dovranno essere 

realizzate con accorgimenti di calmierazione del traffico e con un progetto di suolo adeguato, 

riducendo la parte a careggiata veicolare (asfalto) e aumentando la parte a favore dei pedoni e dei 

cicli (porfido o altro). 

Strade di quarto livello 

Per le strade interpoderali o comunali con valenza paesistico ambientale dovranno essere 

mantenute le caratteristiche tecniche attuali comprensive di sezione, di eventuale alberata o 

vegetazione arbustiva, dei fossi ecc. Le strade in terra battuta o con materiale permeabile non 

potranno essere asfaltate. In tali strade l’accesso dovrà essere consentito esclusivamente ai cicli e 

ai pedoni; l’accesso viario sarà consentito solamente ai residenti o per pubblica utilità. 

 

In sede di PI dovranno essere prescritte normative specifiche avendo come riferimento i Sussidi 

Operativi di cui alla VAS allegati alle presenti NT. 

 

Per la ferrovia e l’area della stazione valgono le normative sovraordinate. In sede di PI potranno 

essere date prescrizioni particolari da concordare con l’ente proprietario. 
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Art. 13 – Modalità applicative della perequazione urbanistica. 
Per perequazione urbanistica si intende l’esercizio del diritto di edificare, tramite l’attribuzione di 

oneri e vantaggi secondo i principi di equità, imparzialità e buona amministrazione.  

Nelle zone territoriali omogenee edificabili tutti i proprietari dividono, in proporzione alla loro quota 

di proprietà [al valore commerciale degli immobili], i costi di urbanizzazione e la potenzialità 

edificatoria. 

Per consentire al Comune di garantire la compensazione urbanistica ed i crediti edilizi, ogni PUA 

ed ogni strumento di pianificazione negoziata, interessanti una superficie territoriale maggiore di 

5.000 mq., dovranno prevedere la cessione gratuita da parte del soggetto attuatore al Comune di 

una superficie minima pari al 30% dell’area complessiva edificabile, oltre agli standard. 

In luogo della cessione della superficie minima pari al 30% potrà essere ceduto il controvalore, ove 

l’Amministrazione lo ritenga opportuno. 

Il Comune potrà utilizzare la superficie ceduta in sua proprietà per la realizzazione di opere 

pubbliche o per garantire le compensazioni urbanistiche ed i crediti edilizi.  

Potrà, altresì, immettere dette aree sul libero mercato, previa perizia di stima, che accerti la 

congruità del prezzo di cessione e previa procedura di evidenza pubblica per la scelta 

dell’acquirente. 

La cessione a titolo gratuito da parte dei soggetti attuatori, a fini perequativi, delle aree dovrà 

avvenire a beneficio del Comune o di una Società di capitali dallo stesso partecipata in misura 

totalitaria, deputata alla gestione, acquisto ed alienazione degli immobili comunali e dei crediti 

edilizi, nonché della capacità edificatoria in sede di compensazione. 

 

 

Art. 14 – Modalità applicative dei crediti edilizi. 
Per consentire gli interventi di riqualificazione in generale (a titolo esemplificativo: ambientale, 

paesaggistica ed urbanistica) il Comune può riconoscere crediti edilizi a fronte della demolizione e 

del trasferimento da parte del proprietario delle opere qualificate incongrue. 

Con apposita convenzione, avente natura di accordo sostitutivo ai sensi dell’art. 11 della L. n. 

241/1990, il Comune ed il proprietario delle opere incongrue regolano la quantificazione del credito 

edilizio, la z.t.o. di proprietà comunale (o della Società comunale, di cui all’art. 14, comma 6) dove 

il credito edilizio può essere speso ed entro quale termine.  

La convenzione deve essere redatta per atto pubblico, da trascriversi presso la conservatoria dei 

registri immobiliari. 

Laddove motivate ragioni di rilevante interesse pubblico inducano il Comune a modificare la 

destinazione urbanistica delle aree di proprietà (sua o della Società di cui all’art. 14, comma 6) 

tramite variante al PI, prima del decorso del termine entro il quale il credito edilizio può essere 
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speso, l’Amministrazione deve garantire al creditore il risarcimento per equivalente, ovvero deve 

mettere a disposizione un’altra area dove potere il creditore realizzare il proprio credito edilizio. 

La scelta tra le due opzioni testé citate rappresenta una facoltà del creditore, da esercitare entro 

60 giorni dal ricevimento della notificazione dell’atto con il quale il Comune richiede l’esercizio 

dell’opzione. 

In difetto di scelta entro il termine indicato, il Comune è libero di riconoscere il risarcimento per 

equivalente ovvero di trasferire il credito edilizio sulla nuova area. 

Il titolare del credito edilizio può liberamente cederlo a terzi, curando di riportare, nell’atto pubblico 

di cessione, la quantità del credito, la z.t.o. dove può essere speso ed il termine entro il quale ciò 

deve avvenire e curando altresì di notiziare il Comune dell’avvenuta cessione, ai fini di cui al 

comma successivo. 

Il Comune tiene un registro con l’annotazione di tutti i crediti edilizi, dei loro titolari, delle zz.tt.oo. 

dove possono essere spesi e del termine entro il quale possono essere spesi, nonché di ogni 

variazione soggettiva od oggettiva dei crediti edilizi. 

Il Comune nel quantificare il credito edilizio deve considerare il valore dell’immobile, i costi delle 

demolizioni, delle eventuali opere di messa in sicurezza, caratterizzazione e bonifica, nonché i 

costi di trasferimento. 

 

 

Art. 15 – Modalità applicative della compensazione urbanistica. 
In luogo della corresponsione dell’indennità d’espropriazione, il Comune può compensare il 

proprietario espropriato con il riconoscimento di una capacità edificatoria di valore pari all’indennità 

espropriativa. 

La compensazione urbanistica è una facoltà in capo al privato espropriando, che può scegliere tra 

l’indennità d’espropriazione e la compensazione urbanistica. 

La capacità edificatoria deve essere realizzata dall’espropriato all’interno di zz.tt.oo. acquisite dal 

Comune (o dall’apposita Società comunale, ai sensi dell’art. 14, comma 6) a seguito di operazioni 

di perequazione urbanistica, ovvero all’interno di aree di terzi. 

La compensazione urbanistica avviene tramite una convenzione, avente efficacia di accordo 

sostitutivo del provvedimento ablatorio tra il Comune ed il soggetto espropriando. 

Nell’accorso, previa perizia di stima dell’indennità d’espropriazione e della capacità edificatoria 

offerta in permuta, l’espropriando si obbliga a cedere bonariamente la proprietà in corso di 

ablazione ed il Comune si obbliga a riconoscere in compensazione il valore corrispondente 

all’indennità d’espropriazione, in termini di capacità edificatoria, indicando in quale area di 

proprietà comunale (o di terzi) può essere realizzata la quantificata capacità edificatoria. 
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La convenzione, redatta per atto pubblico, deve essere trascritta presso la conservatoria dei 

registri immobiliari. 

La convenzione dispone il termine massimo entro cui può essere realizzata la capacità edificatoria 

in compensazione. 

Il titolare della capacità edificatoria può liberamente cederla a terzi, curando di riportare, nell’atto 

pubblico di cessione, la quantità della capacità edificatoria, la z.t.o. dove può essere realizzata ed il 

termine entro il quale ciò deve avvenire e curando altresì di notiziare il Comune dell’avvenuta 

cessione, ai fini di cui al comma successivo. 

Il Comune tiene un’apposita sezione del registro dei crediti edilizi con l’annotazione di tutte le 

compensazioni urbanistiche effettuate, dei titolari della capacità edificatoria in compensazione, 

delle zz.tt.oo. dove può essere realizzata e del termine entro il quale può essere realizzata, nonché 

di ogni variazione soggettiva od oggettiva del titolare della capacità edificatoria. 

Laddove motivate ragioni di rilevante interesse pubblico inducano il Comune a modificare la 

destinazione urbanistica delle aree di proprietà (sua o della Società di cui all’art. 14, comma 6 o i 

terzi) tramite variante al PI prima del decorso del termine entro il quale può essere realizzata la 

capacità edificatoria in compensazione, l’Amministrazione deve garantire al creditore il 

risarcimento per equivalente, ovvero deve mettere a disposizione un’altra area dove potere il 

creditore realizzare la propria capacità edificatoria. 

La scelta tra le due opzioni testé citate rappresenta una facoltà del creditore, da esercitare entro 

60 giorni dal ricevimento della notificazione dell’atto di con il quale il Comune richiede l’esercizio 

dell’opzione. 

In difetto di scelta entro il termine indicato, il Comune è libero di riconoscere il risarcimento per 

equivalente ovvero di trasferire la capacità edificatoria sulla nuova area. 

La compensazione urbanistica può avvenire non solo mediante riconoscimento di una capacità 

edificatoria, ma anche di crediti edilizi, regolati dal precedente articolo 14. 

Quando l’Amministrazione espropriante è diversa dal Comune, la convenzione sarà sottoscritta 

dall’Amministrazione espropriante, dal Comune e dall’espropriato.  

Nella convenzione l’Amministrazione espropriante si obbliga riconoscere al Comune la provvista 

pari all’indennità d’espropriazione, il Comune di obbliga nei confronti dell’espropriando a garantirgli 

la capacità edificatoria o il credito edilizio e l’espropriando si obbliga a cedere bonariamente l’area 

oggetto d’ablazione all’Amministrazione espropriante. 

Salvo quanto sopra prescritto nulla è mutato rispetto alla disciplina generale contenuta nei commi 

precedenti. 
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Art. 16 – Compensazione urbanistica 
Si considera compensazione urbanistica anche la facoltà in capo al Comune di rendere edificabile 

una porzione delle stesse aree soggette a vincolo espropriativo o di aree alternative, sì da poter 

permutare le aree da espropriare con la capacità edificatoria conferita. 

La destinazione d’uso delle aree edificabili dovrà essere coerente con l’opera pubblica da 

realizzare o con il contesto urbanistico. 

 

 

Art. 17 – Asservimento. 
Una sezione del registro dei crediti edilizi è riservata agli atti di asservimento, ossia alla cessione di 

volumetria tra lotti contigui, aventi la medesima destinazione urbanistica. 

 

 

art. 17bis - Criteri di verifica e modalità di monitoraggio delle previsioni di sostenibilitàdel Piano 

in rapporto alla Valutazione Ambientale Strategica 

Al fine di assicurare il controllo sugli impatti significativi sull’ambiente derivanti dall’attuazione 

del Piano nonché la verifica del raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità prefissati, così da 

individuare tempestivamente gli impatti negativi imprevisti e, quindi, adottare le opportune misure 

correttive, è redatto il Piano di Monitoraggio. 

Sulla base del Rapporto Ambientale elaborato per la VAS, le componenti ambientali (con relativi 

indicatori) da sottoporre a monitoraggio sono le seguenti:  

 
MATRICE INDICATORI UNITA’ FREQUENZA FONTE DEI DATI 

ARIA 
Emissioni di sostanze inquinanti 
nell’atmosfera (per fonti di 
diversi parametri)  

kg e multipli-
sottomultipli/anno) ANNUALE ARPAV 

numero utenze 
complessive/numero utenze 
allacciate alla rete fognaria 

% ANNUALE 

Comune su dati AATO 
(verifica stato 
avanzamento 

realizzazione rete 
fognaria) 

numero utenze 
complessive/numero utenze 
allacciate alla rete 
acquedottistica 

% ANNUALE 

Comune su dati AATO 
(verifica stato 
avanzamento 

realizzazione rete 
acquedottistica) 

Impianti di fognatura e 
depurazione autonoma ed 
autorizzazioni allo scarico  

n° ANNUALE 
Comune su dati U.T.C. 
Edilizia Privata - U.T.C. 

Ambiente 
Rete di monitoraggio delle 
acque superficiali e sotterranee  n°; dati analisi 2 ANNI ARPAV 

percentuale del rapporto tra 
carico depurato/carici generato 
di acque reflue 

% ANNUALE AATO 

Valori SECA dei corsi d’acqua  ANNUALE ARPAV 
Valori SCAS dei corsi d’acqua  ANNUALE ARPAV 
prelievi di acqua superficiale e 
di falda 

mm³/anno ANNUALE ARPAV,Provincia 

ACQUA 

Ettari di zone vulnerabili da 
nitrati di origine agricola 

HA BIENNALE Provincia/Comune 

Piste ciclabili e percorsi 
ciclo/pedonali  ml/ab 3 ANNI 1° PI Comune su dati U.T.C. 

LL.PP. 
TRASPORTI 

Densità di infrastrutture di 
trasporto Km rete/kmq BIENNALE Comune 
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Nuove aree verdi boscate 
realizzate in ambito urbano  

mq 3 ANNI Comune su dati U.T.C. 
Urbanistica – LL.PP. 

 

Siepi realizzate e/o ripristinate  ml 3 ANNI 
Comune su dati U.T.C. 

Edilizia Privata - 
Regione (PSR) 

POPOLAZIONE Popolazione residente  n° ANNUALE 1° PI Comune su dati ISTAT 
ed Anagrafe 

Comunicazioni spandimento 
liquami e Piani di utilizzazione 
agronomica  

n° ANNUALE Provincia di Treviso 

Istanze per realizzazione 
manufatti di trattamento 
stoccaggio effluenti di 
allevamento  

n° ANNUALE 
Comune su dati U.T.C. 

Edilizia Privata 

Aziende agricole-zootecniche  n° 5 ANNI Comune su indagini 
ISTAT 

Uso del suolo: Arativo arborato  ha 5 ANNI Professionsiti esterni 
Percentuale di superficie 
impermeabilizzata % BIENNALE Provincia/Comune 

SUOLO E 
SOTTOSUOLO 

Attività idroesigenti: Aziende 
agricole  n° 5 ANNI Comune su indagini 

ISTAT 

Rifiuti pro-capite  n° 2-3 ANNI Comune su dati ARPAV 
– U.T.C. Ambiente 

Recupero della frazione verde  n° 2-3 ANNI Comune su dati ARPAV 
– U.T.C. Ambiente 

t/anno e percentuale di rifiuti 
recuperati per tipologia di 
recupero 

t/anno,% ANNUALE 
Consorzio gestione 

rifiuti/ ARPAV 
RIFIUTI 

Percentuale di RU raccolti in 
maniera differenziata, distinti 
per frazione merceologica 

% ANNUALE 
Consorzio gestione 

rifiuti/ARPAV 

Impianti per produzione energia 
da fonti rinnovabile  n° ANNUALE 

Comune su dati U.T.C. 
Edilizia Privata – 
U.T.C. LL.PP. – 

Ambiente 
ENERGIA 

Impianti per recupero/riuso 
acque meteoriche  n° ANNUALE 

Comune su dati U.T.C. 
Edilizia Privata – 
U.T.C. LL.PP. – 

Ambiente 
Livello di minaccia delle specie 
animali e vegetali su una scala 
di valori per distribuzione 
spaziale e numero di specie 
esistenti 

 BIENNALE Provincia, Regione FLORA, FAUNA, 
BIODIVERSITA’ 

Principali tipi di habitat  BIENNALE Provincia, Regione 

superficie degli ambiti 
paesaggistici tutelati ha BIENNALE 

Regione/Provincia/Sov
rintendenza ai bene 

paesaggistici 
Indice di Shannon  n° 5 ANNI Comune 
Potenzialità ambientale  n° 5 ANNI Comune 
Percolazione naturalistica  n° 5 ANNI Comune 

PAESAGGIO 

Indice di funzionalità fluviale  n° 5 ANNI Comune 

EDILIZIA 

n. nuove residenze-
ristrutturazioni-ricostruzioni con 
classificazione A-B-C su scala 
CasaClima/n. totale nuove 
residenze-ristrutturazioni-
ricostruzioni 

n° BIENNALE Comune 

ECONOMIA E 
SOCIETA’ 

Superficie agricola in cui 
vengono applicate le misure 
agroalimentari dell’Unione 
Europea 

Ha ANNUALE Regione 

 

Il popolamento degli indicatori di monitoraggio dovrà essere effettuato a cura del Comune 

proponente, che potrà avvalersi delle risorse informative messe a disposizione dal Sistema 

Informativo Territoriale della Regione Veneto. (nota34) 
 

 

 
 
34 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per: 
 Parere Commissione regionale Vas 
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Titolo IV - Norme finali, transitorie e finali 
 
Art. 18 – Disposizioni transitorie e finali. 
Sino all’approvazione del presente PAT rimane efficace il vigente PRG. 

Dopo l’approvazione del presente PAT il vigente PRG assume valore ed efficacia di PI, 

limitatamente alle parti compatibili con il presente PAT. 

L’approvazione del presente PAT comporta la decadenza dei PUA vigenti ed efficaci, 

limitatamente alle parti con esso incompatibili. 

L’adozione del presente PAT non pregiudica gli interventi edilizi ad esso difformi, se principiati 

ritualmente entro l’anno dal rilascio del titolo edilizio e terminati entro tre anni dall’inizio dei lavori. 

Sino all’approvazione del presente PAT valgono le Nta del Prg vigente.  

All’approvazione del presente PAT il PRG vigente assume agli effetti della LUR 11/05 la valenza di 

primo Piano degli Interventi sino alla approvazione del secondo PI. Il PI rimane in vigore per 

cinque anni dalla data di approvazione del PAT secondo il comma 7 dell’art.18 della LUR 11/05. 

Alla data di adozione del presente PAT rimangono validi i PUA approvati e Convenzionati che 

continuano a seguire la normativa di riferimento, i permessi a costruire con parere favorevole della 

CEC o del RP, gli altri atti autorizzativi presentati al protocollo almeno trenta giorni prima dalla data 

della delibera di adozione. 

 

Norme di salvaguardia del P.T.C.P. adottato e del P.T.R.C. adottato 

Le previsioni del P.T.C.P. adottato dalla Provincia di Treviso con Deliberazione di Consiglio 

Provinciale n. 25/66401/2008 del 30.06.2008, comportano l’applicazione del regime di 

salvaguardia. 

Le previsioni del P.T.R.C. adottato dalla Regione Veneto con deliberazione di Giunta Regionale n. 

372 del 17.02.2009, comportano l’applicazione del regime di salvaguardia. 

Le previsioni introdotte nel PAT a seguito del recepimento delle previsioni degli strumenti di livello 

superiore adottati sono da ritenersi efficaci se confermate in sede di approvazione definitiva degli 

stessi. 
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Modifiche conseguenti a varianti legislative 

I richiami a disposizioni legislative vigenti contenuti nelle presenti norme si intendono estesi alle 

disposizioni legislative che entreranno in vigore dopo l'adozione e/o approvazione del PAT 

modificando quelle richiamate. Tali modifiche non costituiscono variante al PAT. (nota 35) 
 

Criteri per il PI in riferimento alla VAS 

Facendo riferimento alla VAS in sede di PI dovranno essere date ulteriori prescrizioni attingendo 

dai Sussidi Operativi di seguito allegati per i seguenti elementi individuati in cartografia Tav.4 Carta 

della Trasformabilità: corridoi ecologici – rete idrografica principale, cunei verdi – filari alberati - 

aree da riqualificare attraverso riforestazione - connessioni verdi con l’ambito extra-urbano. 

Questi elementi e/o azioni sono di seguito definiti. 

 
Corridoi ecologici (rif.Tav.4)  
Si tratta della rete idrografica principale e delle aree connesse (individuate come aree da riqualificare). 
In questi elementi si dovranno preservare gli aspetti ambientali per mantenere la flora e la fauna. Le aree 
riparali dovranno essere trattate con l’inserimento di siepi ambientali paesaggistiche. 
L’obiettivo deve essere inoltre quello di collegare tali corridoi con la città consolidata attraverso lo sviluppo di 
percorsi ciclo-pedonali e attrezzare le stesse con aree di sosta per lo svago e la ricreazione.  
 
Cunei verdi (rif.Tav.4) 
Sono le fratture verdi che devono essere mantenute lungo le future direttrici di crescita urbana. All’esterno e 
all’interno delle principali aggregazioni urbane è indispensabile garantire delle fratture onde evitare la 
saldatura definitiva del costruito. Il territorio compreso entro i limiti indicati dovrà essere progettato 
compatibilmente alle caratteristiche dell'ambito di appartenenza, recuperando tutte le valenze ancora 
esistenti (boschetti, parchi, aree verdi, ecc.), in modo tale da assicurare una continuità ecologica sia 
all'interno dell'ambito che tra ambiti limitrofi.  
 
Connessione verde con l’ambito extraurbano (rif.Tav.4) 
Si tratta di elementi che devono garantire il passaggio tra l’ambito urbano e quello extraurbano. 
In questi punti si devono garantire soluzioni progettuali che favoriscano il collegamento tra le aree edificate e 
le non edificate. In particolare, rappresentano dei cunei di naturalità che penetrano all’interno delle aree 
urbane da un lato e dall’altro l’inizio di itinerari ciclo-pedonali nel verde extraurbano.  
Gli elementi suggeriti Gli elementi da realizzare sono le siepi didattico-ricreative. (nota36) 
 
Aree di riforestazione – Ambiti dei corsi d’acqua (rif.Tav.4) 
Nella parti indicate in cartografia si devono prioritariamente indirizzare politiche di incentivazione per la 
riforestazione attingendo anche dagli stanziamenti previsti per il ripristino del paesaggio rurale (Piano 
Sviluppo Rurale). 
In tali ambiti si suggerisce In tale Ambiti dovrà essere assicurato (nota37) il mantenimento e il ripristino 

 
 
35 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 
 
36 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per: 
- Parere Commissione regionale Vas 
 
37 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per: 
- Parere Commissione regionale Vas 
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delle strutture vegetali di cui al Sussidio A. 
All'interno delle Aree da riqualificare mediante riforestazione il PI dovrà individuare in quali 
ambiti siano vietate: 
• interventi e attività che possano comportare l’alterazione e la compromissione delle 
caratteristiche di naturalità e biodiversità quali cave, discariche, depositi di qualsiasi genere, serre 
fisse, allevamenti zootecnici; 
• nuove costruzioni residenziali; 
• nuovi ampliamenti residenziali superiori ai 400 mc; 
• nuovi annessi agricoli con superficie di pavimento superiore a 200 mq. (nota38) 
 
 
Barriere di mitigazione delle infrastrutture (rif art.12 Nta) 
Si tratta delle misure di mitigazione da inserire nelle infrastrutture principali di collegamento veloce di Primo 
livello oltre al tracciato della ferrovia esistente.  
E’ indispensabile ridurre l’impatto dell’autostrada A28 dell opere complementari (nuova “bretella” e casello 
autostradale, della cosiddetta circonvallazione nord, delle provinciali per i tratti extraurbani oltre che della 
ferrovia.  
A difesa della fauna locale sarebbe opportuno inserire A difesa della fauna locale dovranno essere 
inserite (nota39) degli attraversamenti sottopassanti per ridurre l’isolamento della fauna locale soprattutto 
all’interno della fascia compresa tra autostrada e ferrovia. 
Si suggerisce l’inserimento di siepi e filari a lato delle infrastrutture, la formazioni di bande boscate per 
l’abbattimento dell’inquinamento da rumori, da polveri sottili, gas di scarico, ecc.  
Si suggerisce l’inserimento  Si dovrà realizzare l’inserimento (nota40) di barriere antirumore di cui al 
Sussidio D. 
 
Insediamenti zootecnici – mitigazioni  (rif. Tav.1) 
La presenza degli insediamenti zootecnici è diffusa in tutto il territorio agricolo di Godega e rappresentano un 
importante risorsa dell’economia locale. La loro presenza è causa però di elevato impatto ambientale per cui 
devono essere sottoposti a particolari misure di mitigazione ambientale attraverso la realizzazione di spesse 
bande boscate ai margini degli insediamenti atte a contenere la diffusione di odori ma soprattutto ad ospitare 
fauna insettivora. 
Si suggerisce l’inserimento di Dovranno essere realizzate bande buscate e siepi di cui al Sussidio 
operativo A. 
Un secondo importante impatto deriva dalle sostanze inquinanti che potrebbero essere rilasciate sul terreno 
permeabile provocando serie condizioni di rischio inquinamento sulla falda. Sono prevedersi a valle 
dell’insediamento idonee aree filtro per il trattamento delle acque reflue dilavate da piazzali, impianti, ecc.. 
Si suggerisce l’inserimento dei Dovranno essere realizzati i trattamenti di cui al Sussidio Operativo E. 
(nota41) 
 
Direttiva miglioramento delle condizioni del traffico nei nodi extraurbani 

                                                                                                                                                                  
 
38 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per: 
- Parere Provincia di Treviso 
 
39 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per: 
- Parere Commissione regionale Vas 
 
40Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per: 
- Parere Commissione regionale Vas 
 
41 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009  accolte per: 
- Parere Commissione regionale Vas 
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I nodi critici di intersezione tra le direttrici di traffico principali devono essere resi più fluidi evitando la 
formazione di code agli incroci (soprattutto semaforici) in modo tale da ridurre la concentrazione di emissioni 
gassose, soprattutto durante le frenate e le ripartenze, nonché l’abbattimento dei residui di frenata.  Gli 
stessi devono inoltre essere messi in sicurezza realizzando idonee isole spartitraffico, attraversamenti 
protetti, segnaletica orizzontale e verticale ad hoc, ecc. Tali nodi sono individuati prioritariamente nella Tav.6 
delle Linee Guide della VAS.  
Altri potranno essere individuate in sede di PI.  
Per tali nodi si suggeriscono Per tali nodi dovranno essere realizzate (nota42) le soluzioni di cui al 
Sussidio Operativo F. 
 
Percorsi ciclo-pedonali urbani ed extraurbani  
Rappresentano risposte concrete alle esigenze della popolazione di mobilità alternativa. Oltre a elementi 
strettamente legati al tempo libero, alla cultura e allo sport rappresentano un modo per radicare alcuni 
territori all’utilità pubblica e dunque al mantenimento di uno stato naturale.  
Si tratta di sviluppare una rete alternativa di collegamento ai maggiori centri di attrazione (centro-periferia, 
servizi pubblici primari (scuole, cimitero, negozi, ecc.). La rete complessiva dovrà essere indiviiduata 
all’interno del PI. 
Per la loro realizzazione si suggeriscono  Per la loro realizzazione dovranno essere adottate (nota43) le 
soluzioni di cui al Sussidio Operativo H. 
 
Mitigazione idraulica  
Smaltimento acque meteoriche 
Nelle nuove espansioni che saranno previste nel PI si consigliano dovranno essere adottati interventi 
progettuali di stoccaggio delle acque meteoriche (più comunemente detti di microlaminazione) in quei punti 
del territorio nei quali si rischia di appesantire pericolosamente la rete idrica minore con attività di 
urbanizzazione.  
Per tale mitigazione si suggeriscono dovranno essere adottate  le soluzioni di cui al Sussidio Operativo B. 
(note44) 
In riferimento alle caratteristiche dell’acquifero ed in moco particolare alle presenza superficiale 
in ambito di Risorgiva dovrà essere vietata la relizzazione di opere interrate qualora se ne ravveda 
la necessità da parte dell’autorità competente. (note45) 
 
Smaltimento acque reflue  
La carenza nel comune di un adeguato sistema di smaltimento delle acque reflue impone il ricorso a sistemi 
localizzati e dal funzionamento autonomo. Nella realizzazione dei nuovi sistemi di smaltimento a livello di 
singolo edificio o di gruppi di edifici, si dovranno evitare sistemi che prevedano, tra l’altro, la sub-irrigazione 
delle acque uscenti dalle vasche Imhoff, condensagrassi o depuratori. I terreni permeabili infatti, soprattutto 
nell’area centro-settentrionale, non garantirebbero una adeguata protezione della falda acquifera. Sono da 
preferirsi sistemi di affinamento quali la fitodepurazione a flusso sub-superficiale.  
Per tale mitigazione si suggeriscono dovranno essere adottate (nota46) le soluzioni di cui al Sussidio 

 
 
42 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per: 
- Parere Commissione regionale Vas 
 
43 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per: 
- Parere Commissione regionale Vas 
 
44 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per: 
- Parere Commissione regionale Vas 
 
45 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per: 
- Parere Commissione regionale Vas 
 
46 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per: 
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Operativo B. 
 
Verde urbano 
Al fine di garantire un’elevata qualità ambientale e mantenere quanto meno inalterato l’indice di potenzialità 
ambientale all’interno delle nuove aree di espansione dovranno garantirsi superfici minime da destinarsi a 
prato e bosco urbano.  
Per tale mitigazione si suggeriscono le soluzioni di cui al Sussidio Operativo C e A. 
 
Risparmio Energetico 
La compatibilità ambientale, passa anche attraverso alcuni piccoli ma importanti accorgimenti che tengano in 
considerazione regole costruttive in linea con i criteri di sostenibilità. In particolare l’utilizzo di alcuni sistemi 
di produzione di energia nell’edilizia residenziale, l’utilizzo di prodotti naturali per la realizzazione delle opere, 
ma anche semplici elementi che tengano conto della collocazione e dell’orientamento degli edifici possono 
incidere nel lungo periodo sull’effettiva economicità dell’opera riducendo in maniera sensibile lo spreco 
energetico. 
Per tale mitigazione si suggeriscono  dovranno essere adottate (nota47) le soluzioni di cui al Sussidio 
Operativo G. 
 

Rischio Radon 
Gli insediamenti residenziali dovranno adeguarsi al DGR 79/2002 e alle norme vigenti in materia, 
in ordine al principio di precauzione. (nota48) 
 
Inquinamento luminoso 
In ordine alla realizzazione di impianti di pubblica illuminazione, di insegne luminose e di 
illuminazione in aree private si dovranno seguire le norme della LR 22/1997 e le norme vigenti in 
materia al fine di ridurre la dispersione luminosa nella volta celeste. (nota49) 
 

 

Per tutti questi elementi e/o azioni si dovrà fare riferimento ai Sussidi Operativi allegati. 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                                                  
- Parere Commissione regionale Vas 
 
47 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per: 
- Parere Commissione regionale Vas 
 
48 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per: 
- Parere Commissione regionale Vas 
 
49 Modifiche inserite a seguito di parere  CTR 2/09/2009 accolte per: 
- Parere Commissione regionale Vas 
 



NT adeguate al parere CTR del 2 settembre 2009 e alla approvazione in sede di CdS del ........... 
 

 
  

68 

 

SUSSIDI OPERATIVI – allegato alle NT 
 
 
 
Sussidi operativi  
Alla luce delle analisi condotte ed illustrate negli elaborati della VAS vengono inserite delle 
Linee Guida per la realizzazione degli elementi di mitigazione ambientale, per la 
salvaguardia del territorio extraurbano, per la messa a coerenza con le parti esistenti della 
città consolidata.  
 
 
Sussidio A  
Gestione, mantenimento e ripristino di strutture vegetali 
La progettazione e realizzazione di siepi, filari, bande boscate, in generale di strutture 
vegetali lineari singole o in associazione, dovrà avvenire rispettando alcuni semplici ma 
importantissimi criteri guida alla luce dell’importanza strategica che assumono queste 
strutture vegetali e nella loro capacità e versatilità di rispondere a più esigenze 
contemporaneamente. 
Dopo aver effettuato dei sopralluoghi sul territorio comunale ed aver censito le principali 
specie arboree presenti, confrontato le analisi strutturali (pedologia, idrologia, idrografia, 
ecc.) e tenuto conto delle mutate esigenze rispetto al passato della popolazione, non più e 
non solo il sostentamento ma sopratutto attività didattiche, ricreative, ecc.. si è giunti alla 
definizione di quail debbano essere i nuovi ruoli della siepe “moderna”, individuando quattro 
principali categorie di siepe. Inoltre, al fine di fornire a quanti intervengono sul territorio dei 
riferimenti progettuali ed onde evitare interventi distruttivi o comunque incompatibili, si sono 
formulate delle linee guida per la gestione delle siepi esistenti ed il ripristino e/o impianto di 
nuove. In particolare si sono individuati quattro tipologie di siepi: 
- la Siepe produttiva, legata ad un suo ruolo storico; 
- la Siepe didattico-ricreazionale, più vicina alle nuove esigenze della popolazione; 
- la Siepe ambientale – paesaggistica, che svolge un nuovo ruolo ecologico; 
- la Siepe funzionale, che riscopre ruoli svolti indirettamente in passato affiancandone di 
nuovi. 
 
La siepe produttiva 
La siepe produttiva è quella storicamente più conosciuta. Fino a poco dopo il secondo 
dopoguerra la funzione produttiva delle siepi è stata una forte componente dell’economia 
del luogo, soprattutto per la produzione di legna da ardere e materiale da opera (pali, legno, 
ecc.). La comparsa negli ultimi decenni di forme alternative di riscaldamento ha fatto 
perdere loro questa importante funzione, causandone spesso l’abbandono o peggio ancora 
l’eliminazione, con conseguente impoverimento della componente paesaggistica. Oggi 
tuttavia, si riscoprono queste funzioni produttive grazie all’introduzione di sistemi innovative 
nelle forme di riscaldamento come stufe a legna o a biomassa vegetale, che sono un ottima 
e spesso economica alternativa ai combustibili fossili classici. 
Nel governo delle siepi esistenti e nell’impianto di nuovi filari si dovranno osservare 
particolari accorgimenti per massimizzare, in questo caso, la funzione produttiva della siepe. 
Tra gli esempi, il “monofilare alto”, che prevede il ricorso a sole specie gestite ad altofusto e 
a ceduo senza arbusti di accompagnamento; la produzione di legna da ardere è enfatizzata 
rispetto alla produzione di legname da opera. Quest'ultima resta comunque una produzione 
interessante a patto di garantire una gestione corretta degli alberi per ottenere fusti di valore 
affiancando all'altofusto la stessa specie ceduata da entrambi i lati.  
Comporta sensibili oneri nella gestione richiedendo un trattamento differenziato delle 
diverse specie (potature degli alberi ad altofusto, ceduazione delle ceppaie). 
La distanza fra le piante sulla fila varia da 1,5 a 2 m. È bene che tra un albero ad altofusto 
ed un altro, la distanza sia pari almeno a 6 metri. La siepe così strutturata offre un discreto 
valore faunistico-ambientale.  L'assenza di specie arbustive di accompagnamento intacca 
l'efficacia frangivento nel piano inferiore della siepe. 
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La siepe didattico – ricreazionale 
Quella didattica è una “falsa” nuova funzione della siepe. Anche se storicamente non è mai 
stata esplicitamente riconosciuta, la siepe ha sempre svolto una funzione “educativa” nei 
confronti della popolazione. La conoscenza delle diverse specie sin dalla più tenera età 
permetteva all’uomo una 
corretta gestione della vegetazione ottenendo in cambio importanti componenti per l’uso 
quotidiano, dalla legna da opera e da ardere, alle lettiere per gli animali, ai frutti, ecc.. 
Oggi, accanto alla funzione educativa della siepe intesa come “bosco linearizzato” e quindi 
alla scoperta da parte delle giovani generazioni e non solo delle diverse specie vegetali, dei 
loro fiori e frutti, si affiancano anche altre importanti funzioni; quella ricreativa, garantendo 
percorsi protetti, sicuri ed ombreggiati per chi vuole fare dello sport immerso nella natura; 
quella turistica di nicchia, per chi, uscendo dalle città vuole accingersi ad entrare in un 
mondo spesso troppo velocemente abbandonato; o ancora a tutte le attività legate alla 
raccolta di piccoli frutti, alla loro trasformazione per consumo diretto o nell’erboristeria, ed 
ancora tutti i prodotti apistici. Essendo residue le siepi che presentano spontaneamente 
attitudine agli utilizzi sopra citati, si dovrà ricorrere al miglioramento delle esistenti, 
attraverso l’aumento dell’eterogeneità delle specie presenti ed alla realizzazione ex novo di 
strutture arboree. Dovendo mirare contemporaneamente alla produzione di frutti eduli, 
miele, ecc. ed educativa, si procederà alla messa a dimora principalmente di arbusti ed 
alberi a medio fusto, governabili a ceppaia, che garantiscono ricche fioriture e profumate 
essenze. Tra gli esempi da citare quello di un monofilare medio, costituito da alberi 
governati a ceduo alternati ad arbusti con funzione di accompagnamento. 
Nelle zone riparali, la periodica ceduazione a livello del suolo dell'intera vegetazione 
consente di liberare il corso d'acqua per eventuali manutenzioni e ripuliture con mezzi 
meccanici che operano dalla riva. La presenza degli arbusti consente di ottenere buone 
produzioni minori e soprattutto garantire per la maggior parte dell’anno un'elevata varietà 
floreale. 
La distanza da mantenere tra le piante sulla fila può variare da 1 a 2 ml.. La distanza può 
essere ridotta poiché la vegetazione arborea ed arbustiva si espande su piani diversi senza 
reciproco impedimento. 
La buona presenza degli arbusti consente di ottenere biomassa legnosa a fini energetici, 
nonché di soddisfare le funzioni faunistiche e naturalistiche, mentre la vegetazione 
compatta, sia sul piano inferiore che superiore, permette una buona efficacia come 
frangivento. Infine la corretta alternanza delle forme conferisce aspetto maggiormente 
naturale, garantendo buoni risultati anche dal punto di vista paesaggistico. 
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La siepe ambientale – paesaggistica 
È una funzione riconosciuta solo di recente, anche se da sempre le siepi svolgono un ruolo 
fondamentale nei confronti della microfauna che, grazie alla presenza di questi “boschi 
lineari” può riprodursi, trovare cibo, trovare riparo. La presenza di significative comunità 
animali ha rappresentato nei secoli passati fonte integrativa dell’alimentazione spesso 
povera del giusto apporto proteico. 
Attualmente si dovrà assicurare e potenziare la “classica” funzione di riparo per gli animali: 
anfibi, rettili, piccoli mammiferi ed uccelli. In particolar modo anche se l’attività venatoria oggi 
giorno è divenuta uno sport e non è più legata alla sussistenza della popolazione, al fine di 
evitare la perdita delle comunità faunistiche ancora presenti si dovrà prevedere anche una 
sua corretta regolamentazione. Accanto a questa funzione, se ne affiancano altre di nuove. 
La funzione di regolatore climatico grazie all’effetto schermante durante i mesi estivi e alla 
capacità di trattenere grandi quantità d’acqua all’interno della biomassa, le siepi riescono a 
mitigare le temperature durante i mesi più caldi. L’effetto benefico è tanto maggiore e tanto 
più si estende alle aree limitrofe quanto più estesa è la rete vegetale. Altra funzione 
“moderna” è quella paesaggistica. Il riconoscimento dei luoghi, della storia e delle tradizioni, 
in sintesi del Genius Loci, è spesso legato ad un particolare tipo di paesaggio. Le siepi 
campestri sono un importante elemento distintivo della campagna veneta che va 
preservato, migliorato e potenziato. 
Dovendo raggiungere importanti obiettivi, quali il riparo per la microfauna, la salvaguardia 
del paesaggio ed il miglioramento ambientale, gli interventi dovranno mirare ad assicurare 
un'elevata presenza di aree protette, creando fitte cortine vegetali, con la presenza di piccoli 
boschetti lasciati ad uno stato semi-naturale. 
Tra gli esempi proposti, un monofilare alto che prevede l'alternanza di specie governate ad 
altofusto, specie a ceduo e specie arbustive. La struttura è abbastanza complessa ma pur 
realizzabile in uno spazio relativamente contenuto; comporta maggiori oneri nella gestione 
richiedendo un trattamento differenziato delle diverse specie (potature degli alberi ad 
altofusto, ceduazione delle ceppaie), anche se gran parte della struttura può essere lasciata 
ad uno stato semi-naturale con manutenzioni pluriennali. Ben si presta a raggiungere gli 
obiettivi fissati: la presenza di importanti masse vegetali costituite da arbusti e ceppaie 
permettono il riparo per la microfauna, mentre l'alternanza delle forme conferisce aspetto 
maggiormente naturale, garantendo buoni risultati dal punto di vista paesaggistico. 
La distanza fra le piante sulla fila varia da 1 a 1,5 ml. Mentre è opportuno che tra un albero 
ad altofusto ed un altro la distanza sia pari almeno a 6 metri. 
Inoltre, questo tipo di siepe si presta a svolgere anche altre funzioni: produttive (legname da 
opera, legna da ardere, biomassa legnosa a fini energetici, produzioni minori) e frangivento 
(frangivento alto). Importante la scelta degli arbusti di accompagnamento se si vuole 
ottenere legname da opera di 
pregio: gli alberi ad altofusto devono infatti essere affiancati da entrambi i lati dalla stessa 
specie arbustiva. 
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La siepe funzionale 
Insieme a quello produttivo, quello “plurifunzionale” è stato un altro fondamentale motivo per 
il quale si è fatto ricorso alle siepi nel passato. Tra le funzioni si ricordano quella 
consolidatrice delle sponde dei canali, che permetteva una riduzione dei tempi e costi di 
manutenzione, e quella di frangivento, che limitava i danni alle colture. L’introduzione di 
mezzi meccanici nella gestione dell colture agricole e nella manutenzione dei corsi d’acqua 
ha spesso comportato la scomparsa di siepi e filari che ostacolavano il movimento delle 
macchine. Occorre oggi rivalutare nel lungo periodo l’aspetto funzionale di una siepe lungo 
un corso d’acqua o al limite dei campi. La siepe “moderna” oltre ad assolvere alle 
tradizionali funzioni di consolidamento delle sponde e protezione delle colture dall’effetto del 
vento, dovrà integrarne di nuove. Tra esse si ricordano l’ombreggiamento effettuato sui 
corsi d’acqua, che limita lo sviluppo eccessivo della vegetazione acquatica causa di 
fenomeni di eutrofizzazione e moria di pesci; l’abbattimento dell’anidride carbonica, 
aumentata smisuratamente negli ultimi decenni a causa dell’indiscriminato uso dei 
combustibili fossili; la schermatura da parte di quelle siepi poste lungo le strade principali: le 
siepi e le bande boscate hanno infatti una elevata capacità fonoassorbente. 
Un’importantissima funzione delle siepi agresti, emersa solo in tempi recenti, è quella di 
“fascia tampone”, in grado cioè di trattenere, assorbire e trasformare gran parte dei “rifiuti” 
dell’agricoltura moderna che altrimenti finirebbero prima nei corpi idrici superficiali e in un 
secondo momento anche nelle falde sotterranee. 
Nei confronti delle siepi esistenti si dovranno adottare tutte le precauzioni atte ad evitare 
l’impoverimento della struttura vegetale, come tagli fuori stagione, eccessivo uso di pesticidi 
e diserbanti, ecc.. dovendo assolvere a compiti meramente “funzionali” ci si orienterà verso 
la scelta di specie che presentino buoni apparati radicali, adatte al contatto con l’acqua o 
viceversa lungo strada. Inoltre, le specie scelte dovranno assicurare un’adeguata copertura 
verticale, visto che dovranno contenere l’effetto del vento ed abbattere i rumori.  
Infine si prediligeranno specie a rapido accrescimento e soprattutto grandi assorbitrici di 
azoto e fosforo, residui delle lavorazioni agricole. 
Tra gli esempi adottabili, si segnala un “monofilare alto” che prevede l'alternanza di specie 
governate ad altofusto, specie a ceduo e specie arbustive.  
Pur trattandosi di una struttura complessa e oggetto di particolare manutenzione, è 
realizzabile in uno spazio relativamente contenuto, evitando “sacrifici” del terreno a coltura. 
La distanza fra le piante sulla fila varia da 1 a 1,5 m. È auspicabile che tra un albero ad 
altofusto ed un altro la distanza sia pari almeno a 6 metri. 
Una siepe così realizzata, considerata la varietà strutturale e vegetazionale, si presta a 
svolgere diverse funzioni produttive (legname da opera, legna da ardere, biomassa legnosa 
a fini energetici, produzioni minori), ambientali e paesaggistiche. 
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Per quel che concerne le specie più idonee da utilizzarsi si rinvia alla seguente tabella: 
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Sussidio B  
Riduzione del sovraccarico della rete idrografica minore: azioni possibili in ambito 
urbano  
 
Nella formazione della piena di un corso d’acqua, un aspetto fondamentale è costituito dal 
tempo di corrivazione ed in ultima analisi dalle caratteristiche della superficie del territorio 
tributario ad un corso d’acqua. In ambito urbano l’impermeabilizzazione di ampie superfici, 
l’assenza spesso e volentieri di una rete fognaria divisa tra acque bianche e acque nere, il 
tombinamento dei fossi, l’immissione delle acque raccolte dai grandi piazzali in pochi punti 
lungo i corsi d’acqua e con elevate portate, sono alcune delle principali cause che 
contribuiscono alla diminuzione dei tempi di corrivazione e alle modificazioni della 
permeabilità della superficie di un territorio. 
 

 
In occasione di una nuova urbanizzazione sarebbe pertanto opportuno adottare una serie di 
accorgimenti costruttivi miranti a: 
1. mantenere il più possibile inalterato il tempo di corrivazione rispetto alla situazione 
antecedente l’urbanizzazione o addirittura tentando di aumentarlo; 
2. cercare di minimizzare la superficie urbanizzata; 
3. contenere l’interramento di fossati, scoline, ecc.. 
Il raggiungimento degli obiettivi sopraesposti, può essere fatto in modo coordinato e 
contemporaneo, visto che i tre elementi considerati (tempo di corrivazione, 
impermeabilizzazione ed invaso superficiale) sono strettamente legati tra loro.  
Tra le tecniche costruttive che si possono adottare per le aree urbane si ricordano le più 
interessanti: 
a) Utilizzo nelle aree pedonali e nei parcheggi, almeno in quelli privati o in quelli collocati 
lungo le strade urbane e secondarie, di pavimentazioni drenanti, che lascino penetrare nel 
suolo e sottosuolo parte dell’acqua meteorica affluita; 
b) Progettazione di una rete di raccolta delle acque meteoriche dai tetti e dalle terrazzo degli 
edifici che privilegi il trattenimento di buona parte delle stesse in sito piuttosto che un suo 
frettoloso allontanamento (es.: tetti verdi); 
c) Predisposizione di una rete di raccolta delle acque bianche separata da quelle delle 
acque nere, in modo da evitare che le reti fognarie vadano in pressione allagando strade e 
case o peggio ancora sovraccaricando la rete idrografica già sofferente; 
d) Introduzione, in corrispondenza dei recapiti finali dell’acqua meteorica nella rete 
idrografica di manufatti di regolazione di portata non superiore a 10-15 l/sec*ha1; 
e) Garantire capacità d’invaso complessive pari ad almeno 300 mc/ha nelle aree urbane e 
350 mc/ha nelle aree produttive2; 
f) Limitazione delle superfici pavimentate nelle aree private; 
g) Accorpamento delle aree a verde pubblico lungo canali e fossi preesistenti, o comunque 
in aree che possano trasformarsi in invasi superficiali durante le piogge intense; 
h) Realizzazione di parcheggi, piazzali ed altre superfici a quote inferiori al pian campagna 
in modo da raccogliere parte delle acque meteoriche in arrivo. 
La lista sopra esposta è una sorta di vademecum non solo per chi realizzerà la nuova 
lottizzazione, ma anche in caso di interventi sull’esistente dove, soprattutto più carenti sono 
le infrastrutture ate a mitigare l’impatto idraulico. 
 
1 Tali valori coincidono con le portate derivanti da un uso del suolo di tipo agricolo 
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tradizionale. 
2 Dati derivanti da applicazioni pratiche nei territori delle Riviere del Brenta in provincia di 
Venezia e suggeriti dai Consorzi di Bonifica dell’area. 
Sussidio C  
Realizzazione di verde urbano  
L’importanza delle aree verdi a livello urbano, non è solo di tipo estetico, ma soprattutto 
funzionale. 
Assorbimento di anidride carbonica, abbattimento delle polveri sottili, effetto barriera fono 
assorbente, regolazione del clima sono alcuni degli aspetti più interessanti. 
Nei nuovi interventi ed in quelli di riordino degli insediamenti esistenti tramite piani di 
recupero, ristrutturazioni urbanistica, ecc. dovranno rispettarsi alcuni rapporti tra superfici 
effettivamente urbanizzate e superfici da gestire come verde urbano arborato. 
In particolare, come riportato in tabella nel caso di urbanizzazione di aree precedentemente 
agricole, o comunque con destinazione d’uso diversa da quella urbana, dovranno rispettarsi 
alcuni rapporti essenziali tra superfici urbanizzate e libere. 
 

 
Rispettando tali indirizzi, la Potenzialità ambientale dell’area trasformata e dell’intero 
comune non diminuirà ma si manterrà su livelli più o meno uguali. Spingendosi oltre, si 
potrebbe anche tentare di aumentarla imponendo percentuali lievemente più alte. Tali 
decisioni potranno essere adotatte in fase di redazione degli strumenti operativi. 
Per quanto riguarda la distribuzione delle aree a verde e delle specie arboree, da scegliersi 
tra quelle indicate nel Sussidio A eventualmente integrato, si precisa che esse potranno 
essere collocate sia in area pubblica che privata. Pertanto, in fase di predisposizione delle 
norme tecniche e regolamento edilizio del piano, dovranno precisarsi in quali rapporti tali 
aree dovranno mantenersi e soprattutto precisare gli standard minimi di verde da assicurare 
a livello privato. Per le aree pubbliche in particolare si rinvia al Sussidio A per la 
realizzazione di filari lungo le strade, le aree destinate a parcheggio ed i percorsi ciclo – 
pedonali. 
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Sussidio D  
Barriere antirumore 
 
La mitigazione del rumore provocato dalle infrastrutture potrà avvenire ricorrendo a due 
tipologie di barriere: quelle artificiali e quelle naturali. 
 
Barriere antirumore artificiali – Saranno utilizzate in caso di spazi ridotti e se il loro costo 
sarà comunque contenuto rispetto alle alternative. Tuttavia, essendo strutture 
completamente artificiali, 
costituite da moduli prefabbricati, il loro impatto paesistico sarà notevole e pertanto se ne 
sconsiglia l’uso in aree ad elevato valore paesaggistico ambientale. 
 
Barriere antirumore naturali – Si utilizzeranno strutture arboree, composte come descritto 
nel sussidio dedicato alla realizzazione delle siepi (Sussidio A), integrate, dove lo spazio lo 
consenta, da dei terrapieni. Sicuramente dal punto di vista estetico paesaggistico ma 
soprattutto ambientale sono da preferirsi laddove i valori dei siti da tutelare siano più elevati. 
Ricordando che la migliore attenuazione si ottiene comunque con la distanza, la barriera 
funzionerà tanto meglio quanto più proporzionata sarà la distanza dalla fonte e sopratutto se 
sarà curata la densità delle massa vegetale, in modo da evitare la formazione di fessure 
nelle cortina arborea. 
Indicativamente lungo l’autostrada e la ferrovia dovrebbero realizzarsi barriere di larghezza 
variabile 30-40 ml. a circa 15-20 ml. dalla corsia più prossima, con alberi che raggiungano a 
maturità altezze di almeno 15 ml..  
Nelle altre strade le fasce arboree dovrebbero essere larghe 7-15 ml. e poste a circa 7-15 
ml. dalla corsia più vicina3. 
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Sussidio E  
Insediamenti zootecnici  
 
Nella gestione degli allevamenti zootecnici, che più di ogni altra attività agricola 
caratterizzano il comune di Godega di Sant’Urbano bisognerà osservare alcuni 
accorgimenti. 
Liquami - i liquami vanno stoccati secondo quanto stabilito dalla normativa in materia 
(D.G.R. 26/6/92 n. 3733 e s.m.i.) e comunque in vasche a tenuta stagna e chiuse (non a 
cielo aperto), dotate di mezzi (fissi o mobili) per l’asporto del materiale atti ad evitare 
dispersioni e spargimenti.  
Le vasche a tenuta stagna devono essere della capienza utile complessiva non inferiore a 
recepire il quantitativo di liquame prodotto dall'insediamento in media ogni 4 - 6 mesi, in 
relazione al tipo di allevamento ed in relazione alle esigenze colturali delle singole aziende. 
Letame - Il letame e i prodotti similari solidi e/o palabili devono essere stoccati in apposite 
concimaie a tenuta con muretto di contenimento, dimensionate in funzione della produzione 
dell'allevamento e dell'utilizzo agronomico di detti fertilizzanti, nonché dotate di vasche di 
raccolta del colaticcio. Le concimaie devono essere tenute in perfetta efficienza evitando la 
fuoriuscita di materiale organico (liquido e solido). Per le distanze dovranno rispettarsi 
quelle minime stabilite dalla vigente normativa in materia (D.G.R. 7949 del 22.12.89 e 
s.m.i.); distanze maggiori potranno essere determinate in sede di redazione dello strumento 
urbanistico operativo. In caso di cumuli temporanei di letame o stallatico o prodotti similari 
solidi e/o palabili, esterni ai locali dell’allevamento e diversi dalla concimaia, da realizzare in 
pieno campo ai fini del successivo smaltimento in loco sul suolo ad uso agricolo, possono 
essere realizzati solo sul suolo ad uso agricolo e alle seguenti prescrizioni: 
- devono essere collocati su idonea piattaforma o aia impermeabile, o rese tali, costituite in 
modo da evitare la dispersione del colaticcio nelle zone circostanti e il dilavamento verso 
l’esterno delle acque piovane e il conseguente arrivo nella rete superficiale e percolamento 
nel terreno; 
- le idonee piattaforme, o aie debitamente impermeabilizzate, dovranno rispettare le 
distanze minime da qualunque abitazione, strade pubbliche e vicinali ad uso pubblico, pozzi 
e serbatoi di acqua potabile, dal piede di scarpata degli argini dei fiumi, dei canali e da altri 
specchi d’acqua superficiali; 
- i cumuli temporanei di letame e/o prodotti similari solidi e/o palabili devono essere 
adeguatamente coperti con teli impermeabili di colore scuro per evitare il proliferare di 
insetti. 
Spargimento di fertilizzanti organici naturali - Lo spargimento dei fertilizzanti organici naturali 
su suolo agricolo costituisce pratica agronomica e, pertanto, deve avvenire nei periodi più 
idonei a conseguire la migliore fertilizzazione dei terreni, ossia la massima efficacia di 
assorbimento dei nutrienti. Gli allevamenti singoli o associati sono tenuti a trasmettere la 
comunicazione preventiva di spargimento all'Autorità competente, secondo quanto stabilito 
dalla normativa vigente. Gli allevatori di capi avicoli e cunicoli devono presentare al Comune 
con cadenza annuale il Programma Aziendale di Spargimento indicante ubicazione, 
superficie dei terreni interessati e periodo di massima in cui viene effettuato lo spargimento. 
Nello spargimento dei fertilizzanti dovranno essere osservate le seguenti regole: 
- il percorso dei mezzi di trasporto dei fertilizzanti organici naturali dovrà avvenire senza 
perdita alcuna su sedimi stradali di qualsiasi tipologia, e di proprietà di qualsiasi ente, né 
causare odori o esalazioni eccessivi dovuti alla cattiva manutenzione e/o pulizia del mezzo 
di trasporto ed avendo cura di evitare, nel limite del possibile, il transito lungo le strade dei 
centri edificati o abitati; 
- all’uscita dai fondi dovrà essere effettuata la pulizia dei mezzi di trasporto onde evitare 
l’imbrattamento del fondo stradale; 
- lo smaltimento dovrà essere effettuato nel minor tempo possibile, con distributore rasoterra 
e a bassa pressione, evitando in modo tassativo lo smaltimento ripetuto nello stesso 
appezzamento in particolar modo non più di due volte nell'arco di una stessa coltura, senz 
comunque superare il carico massimo ammesso; 
- ultimate le operazioni di spargimento le attrezzature e i mezzi utilizzati dovranno essere 
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lavati; 
- l’attività di sovescio è considerata a tutti gli effetti attività di concimazione e come tale 
viene conteggiata ai sensi del punto precedente; 
- si ritiene opportuna la predisposizione di un calendario contenente i periodi durante i quali 
è possibile effettuare lo spargimento dei liquami. 
Misure contro la proliferazione di animali molesti - In tutti gli allevamenti di animali, nell'area 
di relativa pertinenza, nelle concimaie e nei cumuli si devono effettuare trattamenti 
necessari contro le mosche ed altri infestanti eventualmente presenti, nel rispetto della 
normativa vigente in materia. Tutti gli allevamenti zootecnici devono curare la pulizia dei 
locali di ricovero degli animali e di tutte le aree esterne ed in particolare è necessario venga 
curata la pulizia (anche con periodici lavaggi) nei punti di movimentazione delle deiezioni e 
delle attrezzature utilizzate. 
L’area di pertinenza dell’allevamento dovrà essere periodicamente sfalciata e il materiale 
ottenuto dovrà essere asportato.  
Le lettiere degli allevamenti avicoli che presentano infestazioni in atto dovranno essere 
sottoposte ad adeguato trattamento di disinfestazione prima di essere rimosse dall'interno 
dell'allevamento.  
Periodicamente devono essere attuati trattamenti di disinfestazione con periodicità tale da 
evitarela proliferazione di mosche. 
Lungo il perimetro degli allevamenti zootecnici, dei confini di proprietà, dei corsi d’acqua 
presenti, ecc. dovranno essere previste idonee bande boscate atte ad ospitare una fauna 
insettivora che combatta in modo naturale la proliferazione di insetti molesti.  
Si sconsiglia in assoluto l’utilizzo di pesticidi e insetticidi. La loro composizione chimica oltre 
ad incidere negativamente sulla catena alimentare della fauna presente, otterrebbe solo un 
risultato di eliminazione degli insetti nel breve periodo; è infatti risaputo che gli insetti, ed in 
particolare le mosche, hanno un sistema immunitariomutabile molto velocemente e in grado 
di rispondere a qualsiasi sollecitazione anche di tipo chimico. 
Tutela della risorsa idrica - Al fine di prevenire danni alla salute pubblica ed all'ambiente, nel 
rispetto della normativa vigente in materia (D. Lgs. 152/99, ecc.) concernente la qualità delle 
acque destinate al consumo umano ed in generale, sono vietati i seguenti interventi, per un 
raggio minimo di 200 metri nell'intorno del punto di prelievo dell'acqua per usi potabili: 
dispersione di reflui, fanghi e liquami anche se depurati; fertirrigazione sia chimica che 
organica; spandimento di pesticidi e fertilizzanti; apertura di pozzi; stoccaggio, anche 
provvisorio, di rifiuti, reflui, prodotti e/o sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive; 
posizionamento di fognature e pozzi perdenti. 
È fatto obbligo ai titolari di allevamenti zootecnici di adottare tutti gli accorgimenti idonei a 
ridurre il consumo di acque da usare per il lavaggio dei locali di allevamento, ricorrendo 
preferibilmente all’utilizzo di acque piovana recuperata in apposite cisterne oppure al 
riutilizzo dell’acqua trattata con sistemi di fitodepurazione come di seguito descritto. 
In particolare a monte dell’insediamento zootecnico e prima dei punti di immissione nel 
reticolo idrografico delle acque reflue di lavaggio delle superfici e/o provenienti dagli 
impianti, dovranno prevedersi idonee aree destinate a fitodepurazione. 
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Sussidio F  
Progettazione delle intersezioni – nodi critici 
Nelle progettazione delle nuove intersezioni si farà ove possibile ricorso all’utilizzo della 
rotonda della quale si riassumo brevemente 
Elementi funzionali 
I principi che garantiscono il funzionamento della rotatoria sono: 
- l'isola centrale inaccessibile, circondata dall'anello; 
- la circolazione a senso unico antiorario; 
- la regola di precedenza (generalmente al traffico circolante); 
- la riduzione della velocità derivante dalla deflessione delle traiettorie dei veicoli entranti. 
Gli elementi funzionali tipici della rotatoria sono: 
- l'isola centrale: un ostacolo circolare solitamente invalicabile, fatta eccezione per le 
rotatorie di piccole dimensioni; 
- l'anello di scorrimento: la corona circolare che circonda l'isola già menzionata, in cui i 
veicoli 
circolano; 
- il diametro "D" o "diametro esterno": la misura del cerchio inscrivibile nella rotatoria; 
- il diametro interno "d": la misura dell'isola centrale; 
- il raggio della curvatura d'innesto; 
- le isole svasate: hanno la funzione di dividere le correnti d'ingresso e di uscita e di 
rallentare la velocità dei veicoli entranti, fino a raggiungere quella di percorrenza della 
rotatoria. 
Vantaggi e svantaggi 
La rotatoria può fornire i seguenti vantaggi: 
- miglioramento della sicurezza (grazie alla riduzione della velocità e del numero dei punti di 
conflitto); 
- facilità nelle manovre di svolta; 
- versatilità nella gestione delle fluttuazioni di traffico; 
- possibilità di compiere inversioni di marcia; 
- economicità di gestione e manutenzione; 
- maggiore capacità, minori ritardi, quando la rotatoria sia ben progettata e introdotta in 
contesti appropriati; 
- minori emissioni inquinanti e consumi grazie alle basse velocità di percorrenza, al regime 
quasi continuo di circolazione e ai comportamenti di guida. 
In relazione ai vantaggi esposti, si deduce che l'adozione della rotatoria è opportuna nei 
seguenti casi: 
- intersezioni con un elevato numero di svolte a sinistra; 
- intersezioni con più di quattro rami; 
- incroci tra strade gerarchicamente diverse; 
- intersezioni con livelli elevati di pericolosità. 
Per contro la rotatoria presenta anche degli aspetti negativi che ne limitano l'inserimento: 
- carenza di spazio o condizioni topografiche accidentate; 
- ingenti flussi veicolari pesanti; 
- esistenza di sistemi di coordinamento di intersezioni successive (ad es. onda verde); 
- necessità di prevedere piste ciclabili e/o passaggi pedonali. 
Sicurezza 
Un ulteriore aspetto della rotatoria che è stato valutato concerne la sicurezza. Quest'ultima 
costituisce una delle migliori caratteristiche della soluzione a rotatoria poiché consente una 
minore frequenza d'incidenti e una bassa pericolosità dell' intersezione. 
Questi risultati dipendono da diversi fattori: 
- la riduzione della velocità; 
- il minor numero di punti di conflitto (da 28 di un normale incrocio a croce agli 8 della 
rotatoria); 
- la maggior attenzione richiesta ai conducenti, 
Ricerche condotte nell'ambito britannico riguardanti la relazione tra incidenti gravi e tipo 
d'intersezione, mostrano inequivocabilmente il primato della rotatoria dal punto di vista della 
sicurezza. 
In particolare è stata rilevata una percentuale di incidenti con feriti mortali nelle rotatorie pari 
allo 0,43%, mentre negli altri incroci questo valore risultava pari all'1,3%. 
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Questi e altri dati confermano che la rotatoria fornisce, in genere, nei confronti degli altri tipi 
d'incrocio, una riduzione della gravità dei sinistri. 
Per concludere, la trattazione dedicata all’ aspetto delle rotatorie si possono esporre I 
suggerimenti di base da tenere in considerazione per massimizzare la sicurezza. 
Le principali indicazioni sono: 
- garantire la moderazione della velocità tramite isole di deflessione che comportino 
traiettorie tangenti all'isola centrale; 
- prevedere un'isola centrale di dimensioni relativamente grandi, al fine di avere 
un'opportuna deflessione; 
- disporre i bracci in modo tale che formino tra loro degli angoli di 90°; 
- assicurare curvature in entrata che riducano preventivamente la velocità; 
- la segnaletica deve indicare l'obbligo di dare la precedenza in entrata, di rallentare e non 
sostare nelle corsie d'ingresso; 
- l'illuminazione deve consentire una visibilità completa della rotatoria e dei veicoli circolanti; 
- i passaggi pedonali devono essere disposti sulle corsie d'approccio a circa 5 m dalla linea 
del dare la precedenza; 
- per la sicurezza dei pedoni è opportuno evitare le corsie multiple, e predisporre isole di 
separazione di almeno 1,5 m tra la corsia d'ingresso e quella d'uscita; 
- nel caso in cui si rilevi un consistente numero di ciclisti e un flusso veicolare massiccio è 
buona norma prevedere una pista ciclabile separata dalle corsie stradali. 
 

 
Aspetti ecologici 
Si introduce infine l'argomento riguardante l'inquinamento. Si ritiene che la rotatoria 
garantisca dei livelli più bassi, rispetto agli altri tipi d'intersezione di emissioni inquinanti, sia 
atmosferiche che acustiche. Questo perché la rotatoria presenta basse velocità di 
percorrenza, con un regime quasi continuo di circolazione e con comportamenti di guida 
favorevoli. Attraverso un metodo grafico che tiene conto della distanza tra la strada ed il 
punto ricettore, dell'entità del flusso veicolare e della velocità media, è possibile determinare 
le emissioni di monossido di carbonio. 
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Sussidio G  
Regole costruttive per il Risparmio Energetico 
A partire dalla "Carta delle città europee per un modello urbano sostenibile" (Aalborg, 1994) 
l'impegno per la realizzazione di edifici e insediamenti rispondenti ai criteri del costruire 
sostenibile stà divenendo un obiettivo concreto per un numero crescente di amministrazioni 
comunali, sancito ormai da numerosi indirizzi normativi regionali e nazionali. 
Le esperienze pilota sviluppate e le azioni della Commissione Europea stanno delineando 
un futuro molto prossimo in cui il rispetto di codici per il risparmio energetico e la 
compatibilità ambientale saranno indispensabili per l'edilizia abitativa, anche non sostenuta 
da finanziamenti pubblici. Il crescente interesse dell'opinione pubblica indica fin d'ora che 
questi stessi temi influenzeranno in modo significativo la presenza e la competizione sul 
mercato degli operatori dell'edilizia, nel quadro di una generale diffusione di procedure di 
certificazione della qualità del prodotto casa.  
Il comune di Godega di sant’Urbano ha già sviluppato un sistema di incentivi per orientare i 
costruttori alla realizzazione di opere biocompatibili ottenendo però scarsi risultati. L’idea 
comune è ancora troppo ancorata sui costi immediati, e non c’è ancora la cultura di pensare 
al lungo periodo e soprattutto all’ambiente. Inoltre, non bastano norme e incentivi per la 
realizzazione di opere biocompatibili o per l’installazione di sistemi di cattura energetica 
compatibili con l’ambiente; la cosa va accompagnata con un sistema di pubblicizzazione 
che faccia capire l’effettivo guadagno, in termini economici dell’utilizzo di queste regole 
piuttosto che le consuete e soprattutto una campagna di sensibilizzazione delle imprese 
costruttrici e degli studi professionali, i primi grandi “consiglieri” nell’adottare specifiche 
tecniche costruttive piuttosto che altre. 
Il seguente sussidio operativo rappresenta una specie di codice in linea con i principi di 
sostenibilità. Esso riprende per gran parte in “codice concordato” ANCAB per lo sviluppo 
sostenibile, che riassume gran parte dei temi affrontati sull’edilizia eco-compatibile e sul 
risparmio energetico, discussi in occasione degli incontri di concertazione. 
Sostenibilità nel processo edilizio 
Negli interventi sostenibili i temi sociali ed ambientali devono essere affrontati nel loro 
complesso attraverso tutto il processo edilizio e mediante un approccio multidisciplinare, 
che coinvolga organicamente tutti gli operatori dei diversi settori, rivolgendo una particolare 
attenzione agli abitanti, poiché l'ambiente non va considerato solo come un teatro di 
sperimentazione di nuove soluzioni tecniche. 
In particolare, sotto il profilo ambientale, gli interventi edilizi devono essere realizzati 
nell'ambito dei due obiettivi generali di salvaguardia dell'ambiente ed uso razionale delle 
risorse, al fine di assicurare: 
- durante il ciclo produttivo fuori opera, la salvaguardia dell'ambiente e l'uso razionale delle 
risorse nella fase di produzione dei materiali, dei semilavorati e degli elementi prefabbricati. 
Questo significa che, ovunque possibile, deve essere preferito l'uso di materiali e 
componenti prodotti con il minore impatto ambientale, spreco di risorse e consumo di 
energia; 
- durante il ciclo produttivo in opera, la salvaguardia dell'ambiente nelle fasi di esecuzione, 
ristrutturazione e demolizione del complesso insediativo ed edilizio; 
- durante il ciclo funzionale del complesso insediativo ed edilizio, la salvaguardia 
dell'ambiente e l'uso razionale delle risorse climatiche ed energetiche (ad esempio in 
riferimento alla qualità dell'aria, al clima acustico, al campo elettromagnetico, all'acceso al 
sole e al vento), delle risorse idriche, dei rifiuti, del suolo e del sottosuolo, delle risorse 
storico-cultural e paesaggistiche. 
L'architettura sostenibile 
L'approccio sostenibile per essere realmente attuato richiede una vera e propria rivoluzione 
nelle prassi e nei comportamenti ed obbliga i diversi operatori del processo edilizio ad 
acquisire linguaggi e strumenti che consentano di dialogare, operare, prendere decisioni in 
maniera realmente integrata, multidisciplinare ed in un'ottica multiscalare. 
Gli operatori del processo edilizio possono perseguire obiettivi di sostenibilità solo 
modificando il proprio atteggiamento e riconoscendo nella sostenibilità un innovativo 
elemento di qualità dell'architettura. 
Questa particolare qualità per essere tradotta in realtà è legata al rispetto di alcuni principi 
che possono essere definiti fondativi dell'approccio sostenibile, tra i quali devono 
sicuramente essere citati: 
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- l'attenzione agli abitanti, poiché ogni scelta ed azione verso la sostenibilità è a servizio del 
cittadino (inteso non solo come utente dell'abitazione) che rimane il punto di riferimento 
primario del processo edilizio sostenibile; 
- l'attenzione al luogo, poiché l'edilizia sostenibile è necessariamente relazionata al sito di 
intervento ed alle sue caratteristiche; 
- l'estensione della valutazione di sostenibilità nello spazio e nel tempo, oltre il luogo di 
realizzazione dell'intervento e oltre la fase di realizzazione, considerando l'impatto 
ambientale prodotto sui luoghi di produzione fuori opera, al trasporto da questi ai luoghi di 
edificazione, alla gestione, al recupero o demolizione; 
- l'interdisciplinarietà nell'affrontare gli aspetti ambientali, sociali ed economici 
dell'intervento, ovvero la necessità di coinvolgere e coordinare, in tutte le fasi del processo 
edilizio ed alle diverse scale progettuali, specialisti dei diversi settori coinvolti nell'indirizzo, 
nel progetto, nella realizzazione, nella promozione, nella realizzazione, e nella gestione 
dell'intervento sostenibile, con obiettivi ed un linguaggio comuni; 
- l'indirizzo e il controllo del processo edilizio attraverso l'utilizzo di strumenti metodologici e 
operativi in relazione agli obiettivi generali e specifici dell'intervento sostenibile ed attraverso 
la verifica delle scelte progettuali lungo l'intero processo edilizio. 
L'approccio per l'architettura sostenibile rende necessario un lavoro di gruppo, che veda 
coinvolti, fin dal primo momento, diversi ambiti disciplinari ed i rispettivi "operatori". Ognuno 
di questi, secondo la propria competenza, lavorando in modo organico ed integrato con gli 
altri, concorre a redigere l'analisi del sito, a definire gli obiettivi di progetto, a individuare e 
verificare le soluzioni più appropriate. 
Tale modalità di lavoro, alternativa alle attuali prassi e centrata sulla volontà di perseguire 
gli obiettivi di sostenibilità durante tutta la vita dell'insediamento edilizio, deve e può (così 
come mostrato da diversi esempi di realizzazioni) risultare idonea a produrre linguaggi 
architettonici capaci di evidenziare una nuova consapevolezza all'impatto ambientale e 
sociale dell'attività edificatoria. 
Metodo e strumenti per il progetto dell'intervento sostenibile 
Per affrontare l'insieme di fattori riportati che concorrono alla complessità dell'architettura 
sostenibile, è necessario adottare un metodo di indirizzo e controllo del processo edilizio 
che, a partire dalla specificità del luogo in cui si colloca l'intervento, permetta di definire e 
perseguire con chiarezza gli obiettivi di salvaguardia dell'ambiente, di uso razionale delle 
risorse, di benessere e di qualità. 
Il metodo va applicato, in particolar modo, nella progettazione, considerata nel senso più 
ampio del termine, poiché è in questa fase che si definiscono gli elementi di qualità 
dell'intervento, intesi come i livelli di rispondenza del prodotto alle esigenze dell'utenza. La 
progettazione è un momento chiave, in cui è possibile da un lato indirizzare il processo 
edilizio verso obiettivi di qualità e sostenibilità e dall'altro controllare la coerenza dei risultati 
in ogni momento del processo stesso. Il risultato del progetto dovrà necessariamente 
essere una sintesi organica ed omogenea delle diverse specificità presenti all'interno del 
gruppo di progettazione (multidisciplinare), al fine di garantire nel complesso un risultato 
unitario, organico e integrale. 
Il metodo può essere schematicamente suddiviso in tre fasi tra loro strettamente correlate: 
- analisi del sito, ovvero lettura analitica dei fattori ambientali, climatici, storici e sociali, dai 
quali scaturiscono i dati di progetto funzionali alla definizione degli obiettivi progettuali; 
- definizione degli obiettivi progettuali, nell'ambito degli obiettivi generali di salvaguardia 
dell'ambiente ed uso razionale delle risorse; 
- individuazione e verifica delle soluzioni, in relazione agli obiettivi, per giungere alla 
definizione del progetto come sintesi organica di tutti gli ambiti coinvolti. 
Si pone in evidenza che la logica strutturale su cui poggia il metodo descritto è la stessa 
utilizzata per l'elaborazione dei principali strumenti di valutazione/validazione del progetto di 
interventi sostenibili quali: il britannico EcoHomes componente sull'edilizia residenziale del 
BREEAM; lo statunitense LEED del U.S. Grreen Building Council; il canadese Green 
Building Challenge; i requisiti bioclimatici ed ecosostenibili del Regolamento Edilizio Tipo 
della regione Emilia-Romagna. Sulla stessa linea si pongono anche strumenti di valutazione 
e guida del progetto sostenibile (al momento ancora in via di definizione) come quello del 
GL 13 Edilizia Eco-compatibile dell'UNI, e quello de gruppo di lavoro interregionale 
sull'edilizia sostenibile di "I.T.A.C.A. - Istituto per la Trasparenza, l'Aggiornamento e la 
Certificazione degli Appalti". 
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Gli operatori di progettazione se da un lato vorranno o dovranno confrontarsi localmente 
con le normative comunali e regionali, che si occupano in modo più o meno approfondito di 
incentivi alla sostenibilità a livello urbanistico ed edilizio, dall'altro dovranno 
necessariamente tenere conto del corpo di normative esistenti cogenti (sull'impatto 
ambientale, il risparmio energetico, l'acustica, i campi elettromagnetici, la sicurezza, etc.), 
che non andranno subite passivamente come fastidiosi vincoli disorganici, ma interpretate 
come opportunità da integrare nelle scelte progettuali e possibilmente da superare negli 
obiettivi e nei risultati. 
Qualità degli insediamenti e degli edifici 
L'intervento sostenibile è per definizione relazionato alla realtà sociale, economica ed 
ambientale del luogo e quindi le scelte di progetto dovranno essere modulate sempre in 
modo specifico. Per tale motivo nei paragrafi precedenti ci si è soffermati particolarmente 
sugli aspetti metodologici che devono portare a scelte sostenibili per "quella" specifica 
situazione in "quello" specifico luogo. 
Tuttavia è certamente possibile fornire indicazioni concrete che connotano l'architettura 
sostenibile. 
Nel seguito si riportano sinteticamente alcuni aspetti che saranno riferiti alle scale del 
complesso insediativo e dell'organismo edilizio, ribadendo che le scelte operate non devono 
configurarsi come una semplice sommatoria di azioni puntuali e disorganiche, ma come il 
risultato di una strategia globale e coerente, in cui ogni elemento svolge ruoli molteplici e 
fortemente connessi con gli altri. 
 
Complesso insediativo 
La corretta progettazione del complesso insediativo nell'ottica della sostenibilità rappresenta 
un presupposto importante su cui innestare successivamente l'intervento edilizio. Di seguito 
sono brevemente descritti alcuni degli elementi qualificanti. 
Sistema delle piazze e della viabilità ciclo-pedonale.  
Il sistema delle piazze e dei percorsi pedonali e ciclabili dovranno essere progettati per 
integrarsi con il sistema del verde, per favorire ed incentivare la mobilità pedonale di 
collegamento tra gli edifici, gli spazi aperti ed i servizi, e per favorire la fruibilità. Piazze e 
percorsi dovranno essere sicuri, privi di barriere architettoniche ed accessibili a tutti, 
compresi bambini, anziani e disabili, e dovranno realizzare uno spazio urbano coerente e 
confortevole, che favorisca l'incontro e la socializzazione, che tenga conto del rapporto con 
il sole e con il vento, in relazione alle diverse stagioni, e della difesa dal rumore a dagli 
inquinanti, con particolare attenzione a quelli prodotti dal traffico veicolare. 
Sistema del verde.  
Il sistema del verde deve essere progettato per integrarsi con gli spazi esterni, pubblici e 
privati, e con i percorsi ciclabili e pedonali.  
Deve favorire l'incontro e la socializzazione, offrendo agli abitanti occasioni di sosta, svago. 
Devono essere evitate zone di verde residuale disorganiche, finalizzate esclusivamente al 
reperimento degli standard richiesti dalle norme.  
Il sistema del verde deve essere progettato anche per mitigare il microclima 
dell'insediamento, per salvaguardare e valorizzare la flora ed il paesaggio del luogo, 
scegliendo prevalentemente essenze locali a foglia caduca a bassa manutenzione ed a 
contenuto consumo idrico. Devono essere promosse iniziative che incoraggino la 
partecipazione alla gestione e cura del verde da parte dei cittadini, ed iniziative educative in 
particolare sulla biodiversità. 
Viabilità carrabile.  
Lo sviluppo della viabilità carrabile deve essere ridotto al minimo indispensabile. 
La viabilità carrabile deve essere pensata per mitigare l'impatto del traffico automobilistico 
nel complesso insediativo, deve essere integrata alla viabilità esistente, ottimizzare le 
relazioni tra parcheggi ed abitazioni, e deve aumentare la sicurezza dei percorsi anche 
limitando la velocità di percorrenza e riducendo le interferenze con il sistema delle piazze e 
della viabilità ciclo-pedonale. 
Le sezioni stradali devono essere progettate per dare priorità assoluta ai pedoni, ai ciclisti e 
ad eventuali mezzi di trasporto pubblico. 
Accesso al sole.  
Il complesso insediativo deve essere progettato per garantire l'accesso al sole agli edifici ed 
agli spazi di sosta e percorsi principali esterni, in modo da creare le condizioni necessarie 
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per potere applicare correttamente e senza vincoli le strategie di controllo dell'impatto sole-
aria e della illuminazione naturale alla scala edilizia. 
Controllo del vento.  
Il complesso insediativo deve essere progettato considerando l'importanza delle brezze 
naturali e sulla possibilità di determinare movimenti d'aria indotti da utilizzare sia nel 
controllo microclimatico degli spazi esterni ciclabili e pedonali, sia nel progetto dei sistemi di 
ventilazione naturale negli edifici. Analogamente va considerata la necessità di protezione 
dai venti freddi invernali e lo sfruttamento di quelli estivi. 
Qualità dell'aria.  
Il complesso insediativo dovrà favorire il miglioramento della qualità dell'aria attraverso il 
controllo dei movimenti d'aria, l'uso consapevole del verde, la riduzione e razionalizzazione 
dei percorsi carrabili, l'incentivazione della mobilità ciclabile e pedonale, la riduzione ed il 
controllo delle emissioni di inquinanti in atmosfera. 
Controllo del clima acustico.  
Il complesso insediativo dovrà essere concepito in modo tale da tenere in considerazione le 
sorgenti di rumore presenti in prossimità dell'area, che influiscono sul clima acustico 
complessivo della stessa. La distanza dalle sorgenti, l'orientamento e la dimensione degli 
edifici in relazione alla direzione di propagazione del rumore, la maggiore o minore 
esposizione degli ambienti interni alle sorgenti sonore, l'eventuale presenza di opere di 
mitigazione acustica, ecc. sono solo alcune delle variabili che condizionano in maniera 
determinante il clima acustico dell'area oggetto di analisi e sulle quali il progettista può 
intervenire al fine di assicurare almeno il rispetto dei "livelli sonori di qualità" nei bersagli 
sensibili, come indicato dal D.P.C.M. 01/03/91, dalla Legge Quadro 447/95 e dai suoi 
successivi decreti attuativi. 
Fornitura di energia.  
L'insediamento deve favorire le potenzialità e risorse locali e l'energia rinnovabile e a questo 
proposito si ribadisce come l'organizzazione degli edifici è fondamentale per potere 
ottimizzare l'utilizzo di energia solare, luce naturale e ventilazione naturale nel successivo 
progetto a scala edilizia. La razionalizzazione dei consumi energetici aumenta riducendo la 
frammentazione della produzione di energia se da fonti non rinnovabili, l'utilizzo del 
teleriscaldamento è consiglabile. L'utilizzo di sistemi di micro-cogenerazione va presa in 
considerazione. L'utilizzo di risorse energetiche rinnovabili per le parti comuni, quali pannelli 
fotovoltaici per l'illuminazione pubblica e della parti condominiali. I sistemi di illuminazione 
pubblica o privata per gli esterni dovranno essere progettati per limitare le dispersioni verso 
l'alto di luce artificiale e per ridurre il numero ed i consumi dei corpi illuminanti. I percorsi 
delle reti di aduzione dell'energia elettrica a media tensione e la posizione delle cabine di 
traformazione dovranno essere progettati considerando il controllo dei campi 
elettromagnetici sia sugli edifici che sugli ambiti esterni dedicati alla sosta e alla mobilità 
pedonale. 
Gestione delle risorse idriche.  
Il complesso insediativo deve essere realizzato per cercare di chiudere il più possibile il ciclo 
dell'acqua all'interno del sito, riducendo le superfici impermeabili, contenendo il consumo di 
acqua potabile e favorendo l'utilizzo per usi compatibili di acqua non potabile sia all'esterno 
che all'interno degli edifici, favorendo il recupero delle acque piovane non assorbite 
direttamente dal terreno, prevedendo ove possibile sistemi per il recupero ed il trattamento 
delle acque grigie, utilizzando ove opportuno di fitodepurazione delle acque nere, 
prevedendo reti duali che in un auspicabile futuro consentano l'utilizzo di acqua non potabile 
proveniente dalla rete idrica urbana, prevedendo la laminazione delle acque piovane per 
ritardarne l'afflusso alla fognatura pubblica. Appare evidente come il tema legato all'uso 
razionale della risorsa idrica abbia forti relazioni con gli aspetti paesaggistici e di 
progettazione del verde e dei percorsi. 
Gestione dei rifiuti.  
Per i rifiuti domestici si dovranno favorire sistemi di raccolta differenziata realizzando isole 
ecologiche per facilitarne il riciclaggio e la dismissione. I rifiuti biologici da giardini e parchi 
saranno gestiti da sistemi di compostaggio, per un loro uso in relazione alla gestione del 
verde. 
Materiali.  
Per le opere di urbanizzazione e delle sistemazioni esterne, la scelta degli elementi e delle 
tecnologie costruttive dovrà tenere conto oltre che dei costi di costruzione anche dei costi di 
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manutenzione e gestione, preferendo comunque materiali a basso impatto ambientale 
prodotti preferibilmente in luoghi prossimi a quelli di messa in opera. Dovrà essere 
considerato l'albero dei materiali di rivestimento nella progettazione degli spazi di sosta e 
passaggio pedonale. Il progetto deve porre attenzione alla fase di esecuzione che controlli 
gli impatti e garantisca la sicurezza anche minimizzando il traffico generato dal cantiere e 
riutilizzi ove possibile in loco il materiale di scavo e salvaguardi la vegetazione e gli elementi 
di paesaggio. I rifiuti generati nella fase di realizzazione dovranno essere selezionati in 
cantiere e condotti presso centrali di riciclaggio o di smaltimento specializzate. 
Organismo edilizio 
In un'ottica di sostenibilità si deve tendere alla realizzazione di un organismo edilizio in cui 
non vi sia una netta separazione tra parti funzionali-spaziali, tecnologiche, strutturali ed 
impiantistiche, poiché ogni elemento svolge più di una funzione e si integra con gli altri 
elementi. Di seguito sono brevemente descritti alcuni degli elementi qualificanti l'organismo 
edilizio, finalizzati a garantire le condizioni di benessere degli abitanti con utilizzo razionale 
delle risorse. 
Controllo del soleggiamento.  
L'organismo edilizio dovrà essere progettato e realizzato per ridurre I carichi termici estivi e 
favorire gli apporti energetici diretti dal soleggiamento invernale attraverso: l'orientamento e 
la distribuzione degli ambienti; controllando la forma, le dimensioni e la disposizione delle 
aperture finestrate in relazione all'orientamento; L'uso schermante di parti architettoniche 
quali balconi, tetti, etc.; la predisposizione di eventuali schermature fisse e mobili; la 
progettazione delle caratteristiche tecnologiche e termo-fisiche dell'involucro; l'appropriato 
uso del verde; l'eventuale adozione di sistemi solari passivi. 
Illuminazione naturale.  
La dimensione, forma e orientamento delle aperture finestrate dovrà essere ottimizzata in 
relazione alla dimensione e profondità degli ambienti, al fine di favorire l'ingresso della luce 
naturale, per massimizzare il benessere visivo e ridurre l'uso di illuminazione artificiale nelle 
ore diurne, mantenendo allo stesso tempo il controllo degli aspetti termici. 
Ventilazione naturale.  
Al fine di assicurare il ricambio dell'aria, necessario al benessere respiratorio ed olfattivo, e 
movimenti d'aria utili al benessere igrotermico nel periodo estivo, si dovranno adottare 
accorgimenti per favorire la ventilazione, naturale o ibrida, degli spazi ad uso principale 
degli organismi edilizi. In particolare si dovrà prevedere la ventilazione incrociata dell'unità 
immobiliare, e predisporre per ogni alloggio dei sistemi di camini eventualmente collegati 
con il sottotetto ventilato, se non abitato, o con la ventilazione delle coperture. 
Isolamento ed inerzia termica.  
Le murature e le coperture dovranno essere progettate per realizzare un corretto 
bilanciamento fra "isolamento termico" ed "inerzia termica". In particolare l'involucro edilizio 
dovrà possedere una adeguata massa al fine di garantire lo smorzamento e sfasamento 
dell'onda termica, differenziando anche le tecnologie da adottare a seconda 
dell'orientamento. 
Materiali e tecnologie.  
Si dovranno preferire materiali salubri e a basso impatto ambientale, valutato durante 
l'intero ciclo di vita, prodotti preferibilmente in luoghi prossimi a quelli di messa in opera, 
recuperabili o riciclabili. Lo stesso criterio si dovrà adottare per la scelta delle tecnologie, 
che dovranno essere preferibilmente semplici ed in uso nella tradizione del luogo.  
Saranno da preferire produttori certificati (emas e iso 14000), prodotti corredati da schede 
tecniche complete e, ove possibile, con certificazioni di ecologicità (ad esempio ecolabel). 
L'uso di materiali atossici concorre, insieme al sistema di ventilazione naturale, a migliorare 
la qualità dell'aria all'interno degli edifici. I materiali e le tecnologie dovranno essere durevoli 
e di semplice funzionamento, in modo da favorire la manutenzione. 
Impianti termici e sistemi solari attivi.  
Sono consigliati, ove possibile, impianti centralizzati con gestione autonoma del calore e 
contabilizzazione differenziata dei consumi, meglio se con caldaie ad alto rendimento e 
basso consumo, abbinate a pannelli radianti con funzionamento a bassa temperatura 
dell'acqua. Si consiglia inoltre di prevedere: l'installazione di impianti a pannelli solari, per 
coprire il fabbisogno energetico per il riscaldamento dell'acqua calda sanitaria nel periodo in 
cui l'impianto di riscaldamento è disattivo, e l'eventuale integrazione con gli impianti di 
climatizzazione invernale a bassa temperatura; l'installazione di generatori di calore, che 
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utilizzino fonti rinnovabili di energia, quali legna o prodotti derivanti dalla trasformazione di 
rifiuti organici ed inorganici o di prodotti vegetali, che siano collegati ad un impianto di 
distribuzione del calore al servizio dell'edificio, ed abbiano caratteristiche atte a produrre 
energia termica in misura adeguata al totale fabbisogno previsto, o l'installazione di 
cogeneratori per la produzione anche di energia elettrica; l'installazione di pannelli 
fotovoltaici, e di impianti di pompe di calore come integrazione alla produzione di acqua 
calda per uso sanitario (funzionamento estate/inverno). I pannelli solari e fotovoltaici 
dovranno essere architettonicamente integrati e compatibili con la tipologia del fabbricato, e 
non dovranno essere visivamente incompatibili con il contesto naturale e costruito 
circostante. 
Impianti elettrici.  
L'impianto elettrico degli edifici dovrà essere concepito e realizzato in modo da contenere il 
rischio di esposizione ai campi elettrici ed ai campi magnetici indotti, in particolare nei locali 
di maggior stazionamento degli utenti. All'interno dei locali si dovranno predisporre zone con 
debole emissione di campi, attraverso un'opportuna architettura dell'impianto elettrico, 
individuando zone di riposo (zona letto e zone divani, etc.) e pareti d'installazione, lungo la 
quali collocare le condutture elettriche, distanti dalla zone di riposo.  
Si dovranno seguire inoltre le seguenti norme di buona tecnica (ad esempio posizionare il 
gruppo di consegna e misura, i quadri e le eventuali colonne montanti, su una parete 
esterna rivolta a sud ed evitare di posare le condutture elettriche ad anello, ma eseguire una 
posa "a stella", etc.). 
Riduzione del consumo di acqua potabile.  
Gli organismi edilizi dovranno essere concepiti e realizzati per consentire la riduzione del 
consumo di acqua potabile. In particolare dovranno essere utilizzati dispositivi per ridurre i 
tempi di erogazione dell'acqua calda ai singoli elementi erogatori; dispositivi di controllo 
della pressione dell'acqua di adduzione in entrata nell'edificio; idoneo dimensionamento 
delle reti idriche per evitare cali di portata in caso di contemporaneità d'uso degli erogatori; 
dispositivi di controllo della pressione dell'acqua di adduzione in entrata nelle singole unità 
immobiliari; cassette di scarico dei W.C. con dispositivi di erogazione differenziata del 
volume d'acqua; dispositivi da applicare ai singoli elementi erogatori per la limitazione della 
portata idrica, quali frangi-getto, dispositivi a controllo elettronico e/o a tempo; dispositivi di 
decalcarizzazione e/o purificazione dell'acqua potabile con ridotti consumi energetici. 
Recupero, per usi compatibili, delle acque meteoriche.  
Gli organismi edilizi dovranno, se opportuno, essere dotati od essere predisposti per 
l'installazione di sistemi per il recupero, per usi compatibili, delle acque meteoriche. Si 
potranno predisporre sistemi di captazione, filtro e accumulo delle acque meteoriche, per 
consentirne l'impiego per usi compatibili e di predisporre contestualmente una rete di 
adduzione e distribuzione idrica delle stesse acque (rete duale) all'interno e all'esterno degli 
organismi edilizi. All'interno degli edifici le acque recuperate potranno essere utilizzate, ad 
esempio, per l'alimentazione delle cassette di scarico dei W.C. e l'alimentazione idrica per 
piani interrati ed il lavaggio auto. All'esterno degli edifici potranno essere invece utilizzate 
per l'annaffiatura delle aree verdi, il lavaggio delle aree pavimentate, il lavaggio auto ed usi 
tecnologici. 
Rumore negli ambienti abitativi.  
Al fine di garantire una "qualità acustica" agli spazi interni gli elementi tecnologici che 
compongono l'edificio devono essere concepiti in modo tale da contenere la trasmissione 
dei rumori aerei (sia quelli provenienti dall'esterno, sia quelli tra unità immobiliari adiacenti) e 
dei rumori impattivi (tra unità immobiliari confinanti); particolare attenzione dovrà essere 
posta anche nella scelta dell'ubicazione, tipologia, ecc. degli impianti meccanici (ascensori, 
impianti di trattamento dell'aria, ecc.). In particolare, i componenti degli edifici e gli impianti 
dovranno avere una prestazione acustica passiva almeno compatibile con il D.P.C.M. 
05/12/197 "Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici". 
Giardini privati e condominiali, cortili e spazi aperti.  
Particolare cura dovrà essere posta nella progettazione dei giardini privati e condominiali, 
dei cortili e degli spazi aperti. Questi spazi dovranno favorire l'incontro e la socializzazione, 
essere confortevoli, funzionalmente collegati agli alloggi, privi di barriere architettoniche ed 
accessibili a tutti, compresi bambini, anziani e disabili. Nella progettazione si dovrà tenere 
conto del rapporto con il sole e con il vento, in relazione alle diverse stagioni, e della difesa 
dal rumore a dagli inquinanti, con particolare attenzione a quelli prodotti dal traffico 
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veicolare. Dovranno essere previsti parcheggi per le biciclette e luoghi per favorire la 
raccolta differenziata dei rifiuti condominiali o privati. I giardini privati e condominiali 
dovranno essere progettati, per salvaguardare e valorizzare la flora ed il paesaggio del 
luogo, scegliendo prevalentemente essenze locali a foglia caduca a bassa manutenzione ed 
a contenuto consumo idrico. 
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Sussidio H  
Percorsi ciclo pedonali urbani ed extra urbani 
 
Lo studio e la realizzazione di un sistema di itinerari ciclo-pedonali rappresenta il primo 
passo con il quale si è scelto in passato di riqualificare il territorio di Godega, di renderlo 
fruibile ad un turismo cosiddetto “di nicchia”, sia locale che dei territori limitrofi e sopratutto 
per consolidare un’importante area del comune, quella delle risorgive, preservandola da 
abbandoni, degradi ed inopportuni cambiamenti.  
Far conoscere le peculiarità e le valenze di un territorio ai propri cittadini è il primo passo 
verso la salvaguardia dello stesso, proprio per la capacità fondamentale che assume un 
luogo in virtù di un riconoscimento locale e dello sviluppo di un senso di appartenenza, 
responsabilizzando quanti, per svago, sport, gioco, ecc. si accingono a frequentare aree 
troppo spesso dimenticate ma proprio per questo motivo ancora cariche di suggestioni. 
 

 
Si è voluto quindi far leva su questi punti per individuare le caratteristiche salienti della rete 
dei percorsi e per renderli realizzabili in poco tempo e con risorse non eccessive.  
Gli itinerari che devono essere proposti prevedono l’attuazione di una serie di interventi 
progettuali specifici e dovranno svilupparsi all’interno di percorsi che ricadono sia in ambiti 
prettamente urbani che extraurbani.  
In riferimento ai primi si intendono percorsi, anche promiscui, su strada comunale all’interno 
della perimetrazione dei centri abitati e che vengono utilizzati dalla popolazione per 
raggiungere i centri stessi, i piccoli aggregati urbani o i punti in cui si concentra un 
determinato servizio.  
I secondi, sono invece quelli che ricadono su strade comunali poste al di fuori dei perimetri 
urbani, su strade poderali o su capezzagne e che risultano strettamente connessi con il 
territorio da valorizzare. 
E’ opportuna una distinzione dei percorsi secondo la tipologia del fondo e dello stato di 
attuazione esistente, di progetto e di previsione.  
Con questa distinzione si sarà in grado di evidenziare quali percorsi siano realizzabili nel 
breve periodo con spese ridotte, e quali invece possano essere realizzati ad integrazione 
dei precedenti in un secondo momento. 
Percorsi in ambito urbano 
Sono quei percorsi ricavati dalla situazione di fatto e che consentono di condurre ai percorsi 
extraurbani e a quelli dell’area delle risorgive. Risultano per lo più essere tratti di percorsi 
situati su strade comunali secondarie, poco trafficate, ma comunque già conosciute dalla 
popolazione locale. 
Servendo come collegamento tra centri sono tutti dotati di un fondo in asfalto. In un futuro 
alcuni dei tratti urbani maggiormente trafficati potrebbero essere riqualificati introducendo 
delle piste ciclabili in sede protetta. 
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Percorsi in ambito extraurbano 
Sono tutti quei i percorsi che si trovano al di fuori dei centri urbani e che a seconda della 
localizzazione, della tipologia del fondo (asfalto, battuto, sterrato) e dell’intorno assumo 
importanza diversa nella rete generale. Sono tutti tratti piacevoli perché immersi nel verde e 
adatti alla circolazione in bicicletta, o a piedi, per la ridotta presenza di automobili, nonché 
percorsi a volte alternativi alla strada e inseriti in ambienti rurali. Si propone la seguente 
dicitura per l’individuazione nel PI delle voci relative ai percorsi ciclo-pedonali. 
 

 
Tipologia del fondo  
La tipologia del fondo dei percorsi è di fondamentale importanza, per un insieme di motivi. 
Innanzitutto per garantirne la percorribilità durante tutto l’anno, soprattutto in autunno ed 
inverno; per assicurare una certa continuità e stabilità per chi lo percorre a piedi e/o in 
bicicletta; per assicurarne il corretto inserimento ambientale e minimizzarne l’impatto; infine 
perché spesso il percorso è soggetto anche ad altri usi oltre a quelli podistici e ciclistici, 
come il passaggio di auto, di mezzi meccanici, trattori, ecc.. 
Il ricorso al fondo in asfalto avverrà di norma solo lungo quei percorsi laddove è già 
presente e dove una sua rimozione, constatata la poca compatibilità ambientale, sarebbe 
troppo onerosa e comunque controproducente, trattandosi spesso di strade bianche 
utilizzate per accedere a parti anche significative del territorio.  
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Con fondo sterrato s’intende un fondo caratterizzato dalla presenza di uno strato variabile 
dai 5 ai 20 cm. di materiale inerte, spesso ghiaino o pietrischetto, steso su di un fondo 
naturale ben compattato e che, opportunamente pressato costituisce un buon fondo sia per 
camminare che per correre in bicicletta. Esistono diversi tratti in sterrato nel territorio, alcuni 
in buone condizioni, altri richiedenti un minimo di manutenzione. I nuovi percorsi in sterrato 
potranno essere realizzati con ghiaino, pietrischetto, materiale riciclato ed opportunamente 
trattato, stabilizzato trattato con additivi, ecc. con l’introduzione tra lo strato superficiale ed il 
sottofondo di uno strato di geotessile, atto a distribuire in modo uniforme i carichi ed 
assicurare una maggiore durata dell’opera. Con i tratti in progetto s’intende raggiungere un 
duplice obiettivo: completare la rete esistente sia in asfalto che in sterrato ed assicurare 
delle vie preferenziali e sicure per accedere ai punti strategici del territorio (impianti sportivi, 
aree attrezzate, scuole, negozi,…). Con i tratti in previsione s’intende invece raggiungere, 
partendo dalla maglia centrale dei percorsi, altre aree interessanti presenti nel territorio ed 
oggetto di futuri interventi. 
 

 
I percorsi in battuto sono l’esempio più diffuso nel territorio comunale nell’ambito 
extraurbano, essendo la soluzione più semplice e meno onerosa.  
Si tratta di un fondo naturale, costituito da uno strato superficiale di terreno più compatto sul 
quale si trova la copertura erbacea che periodicamente è oggetto di sfalcio. La semplicità di 
realizzazione e spesso la cattiva manutenzione, tuttavia devono sconsigliarne l’uso in quei 
tratti che si vogliano rendere sempre, o quasi, accessibili, essendo infatti questi percorsi 
poco adatti alla percorrenza durante il periodo autunnale ed invernale e comunque in 
occasione di forti precipitazioni. Perché motivo è auspicabile una tipologia di percorso in 
battuto che preveda non solo il mantenimento in buono stato del fondo erboso ma, qualora 
la frequenza di persone lo richieda, la realizzazione di un piccolo percorso preferenziale in 
stabilizzato naturale o comunque con materiali idonei al passaggio anche se la parte 
rimanente si trovasse in cattive condizioni. 
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Segnaletica dei percorsi in ambito urbano ed extraurbano  
L’aspetto più importante per far decollare un progetto di itinerari ciclabili è quello della sua 
segnalazione e riconoscibilità. Affinché esista deve essere segnalato sia su apposita 
cartografia che, soprattutto, sul territorio. Si consiglia, sulla base dell’esperienza già avviata 
sul territorio di Godega, la predisposizione di un regolamento sulla base delle seguenti 
tipologie: 
a) cartelli lungo la viabilità pubblica e segnalatori di pericoli e/o servizi (A1, A2, A3 e A4); 
b) cartelli indicanti gli itinerari turistico – ambientali, a loro volta suddivisi in 
- cartelli in lamiera di avvio e di direzione verso itinerari ciclabili ed aree attrezzate da 
collocarsi in ambito urbano o lungo la viabilità principale (B1, B2 e B3); 
- cartelli in legno di avvio e di direzione verso itinerari ciclabili ed aree attrezzate da 
collocarsi in ambito extraurbano lungo i percorsi ciclo-pedonali (C1, C2 e C3); 
 

 
 
Alla prima categoria appartengono quei cartelli collocati in prossimità di attraversamenti 
ciclabili posti lungo la viabilità ordinaria e lungo la stessa viabilità ordinaria, per segnalare la 
presenza dei ciclisti su strada e indurre gli automobilisti ad una moderazione della velocità e 
saranno rispondenti alle indicazioni classiche del Codice della Strada e del Regolamento 
Attuativo. 
Nella seconda categoria rientrano sia i cartelli in lamiera di alluminio che in legno. I primi 
saranno posti in ambiente urbano e lungo la viabilità ordinaria, tutti con fondo marrone e 
riportanti il logo del progetto, in modo da renderli individuabili e riconoscibili dal ciclista; a 
parte il primo tipo (B1), gli altri saranno tutti cartelli di dimensioni ridotte, in modo da ridurne 
l’impatto. 
Gli altri verranno collocati all’inizio e lungo i percorsi ciclo-pedonali naturalistico-ambientali e 
storico-culturali veri e propri ed in prossimità delle aree attrezzate e saranno cartelli in legno 
(pino o larice) con piccole frecce di indicazione di percorso e al massimo una breve 
indicazione scritta integrativa. Dovranno essere molto discreti, ben armonizzati 
nell’ambiente dove saranno inseriti. 
Opere complementari  
Oltre alla corretta segnalazione dei percorsi sul territorio, si rende necessario assicurare da 
un lato la continuità degli stessi e dall’altro una percorribilità che riduca al minimo i rischi e 
disagi per pedoni e ciclisti. In alcuni punti saranno collocate delle passerelle ciclopedonali in 
legno, quindi con un impatto visivo ed ambientale minimo, ma strategiche per assicurare la 
continuità dei percorsi. Nonostante il tentativo di creare una rete di percorsi ciclo-pedonali, 
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parallela ed indipendente da quella della viabilità pubblica attuale, vi sono ancora dei punti 
di contrasto tra pedoni, ciclisti e veicoli. In questi punti, oltre alla corretta segnalazione dei 
passaggi ciclo - pedonali, come previsto da codice della strada, andranno realizzate delle 
platee rialzate (10– 20 cm. rispetto alla sede stradale) o qualsiasi altro espediente tale da 
indurre gli automobilisti a ridurre le velocità e prestare maggior attenzione agli utenti “deboli” 
della strada. 
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MATRICI VAS per ATO 
 
 

 
Di seguito vengono riportate: 
- il quadro sinottico Direttive Vas e Norme Tecniche Pat e Sussidi Operativi NT 
- la legenda della matrice 
- la matrice di verifica delle direttive VAS per ATO comprensiva di due scenari 
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Riferimento 

Articolo 

Relazione 

VAS Linee 

Guida

Riferimento 

Articolo 

Norme 

Tecniche PAT

Riferimento 

Sussidi 

Operativi 

Norme 

Tecniche PAT 

o TAV di rif.

Rif. Art VAS Rif.  Art NT

1 18 SUSS - A

2 18 SUSS - A

3 12, 18 SUSS - D

3 18 TAV 6 - VAS

4 18 SUSS - E

5 12, 18 SUSS - F

6 12, 18 SUSS - H

6 12, 18 SUSS - H

7 3 TAV.4 PAT

8 18 TAV.4 PAT - 

9 18 SUSS - C

10 18 SUSS - B

11 18 SUSS - B

12 18 SUSS - C - A

13 18 SUSS - G

Incentivazione delle operazioni di 
riforestazione

Minimizzazione dell'impatto delle 
infrastrutture

Verde urbano

Risparmio energetico

Percorsi ciclo - pedonali urbani

Contenimento dell'espansione urbana

Fratture da garantire lungo le attuali 
direttrici di crescita

Connessioni con l'ambito extraurbano

TEMATISMO VAS

Quadro sinottico direttive VAS - Norme Tecniche PAT - Sussidi Operativi NT

Mitigazione idraulica

Smaltimento delle acque reflue

Sottopassi per la fauna

Mitigazione degli insediamenti zootecnici

Miglioramento delle condizioni di traffico

Percorsi ciclo - pedonali extraurbani

Contenuti principali dell'articolo

Corridoio ecologici
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LEGENDA

tra 0 e 5% 0

tra 6 e 25% - 1

tra 26 e 70% - 2

tra 71 e 100% - 3

N u l l a 0

Bassa - 1

Med i a - 2

A l t a - 3

Non influente

N u l l a 0

Bassa 1

Med i a 2

A l t a 3

S i t uaz i one

Ot t ima l e > 6,50

Buona 2,51 /  6,50

Sufficiente, possibi le migliormamento 0,00 / 2,50 

Sufficiente, possibi le peggioramento  -2,50 / -0,01

Med ioc re  -6,50 / -2,51

Pess ima < -6,5

Determinazione scala criticità e impatti (base 10)

Presenza della criticità

Magnitudo dell'impatto prodotto dall'azione sulle principali 

componenti ambietali della A.T.O.

Capacità della misura adottata di ridurre/eliminare la criticità e/o 

l'impatto potenziale
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A.T.O.

A.T.O. 1 -1,82 !" -2,58 # -3,53 # 0,81 $! 1,31 $!

A.T.O. 2 -3,33 # -3,50 # -3,67 # 0,56 $! 0,72 $!

A.T.O. 3 -1,82 !" -2,08 # -2,23 !" 1,83 $! 2,28 $!

A.T.O. 4 -2,73 # -2,36 !" -2,53 # 1,04 $! 1,77 $!

A.T.O. 5 -1,82 !" -3,41 # -3,73 # 0,57 $! 1,07 $!

A.T.O. 6 -1,21 !" -1,44 !" -1,44 !" 2,46 $! 2,85 %

A.T.O. 7 -1,52 !" -1,26 !" -1,58 !" 0,23 $! 2,70 %

A.T.O. 8 -4,55 # -4,11 # -4,11 # -0,51 !" 1,45 $!

INTERO TERRITORIO 

COMUNALE
-2,35 !" -2,59 # -2,85 # 0,88 $! 1,77 $!

Situazione criticità - impatti

%%
6,5

% 2,5

$! 0

!" 0

# -2,5

##
-6,5

MATRICE RIASSUNTIVA A.T.O. - SCENARI DEL P.A.T.

> 6,50

2,51 /  6,50

0,00 / 2,50 

STATO ATTUALE SCENARIO A SCENARIO B SCENARIO CIPOTESI DO NOTHING

Ottimale

 -6,50 / -2,51

< -6,5

 -2,50 / -0,01

Buona

Sufficiente, possibile 

migliormamento

Sufficiente, possibile 

peggioramento

Mediocre

Pessima

Stato futuro - Quantificazione criticità/impatto Ipotesi Do 

Nothing (Senza il Piano)

Stato futuro - Quantificazione criticità/impatto             Ipotesi 

PAT con mitig./comp. Totali

Stato futuro - Quantificazione criticità/impatto Ipotesi PAT 

Senza mitigazioni/compensazioni

Stato futuro - Quantificazione criticità/impatto                 

Ipotesi PAT con mitig./comp. Solo ambiti urbani
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In sede di PI potranno essere trasferite le volumetrie previste fino ad un massimo del 10% da una 

ATO all’altra su precise motivazioni fermo restando il valore massimo della superficie 

trasformabile. 

 


